* • 

RaSTEETT© 

DELLA STOlUA 

CELLA 

t 

V 

a^AMixaù. 

DI 

- *% 

FRANÉkSCO SALPI 

/ 

oia' professóre ik molte università* 

!>’ I T A 4> 1 .V. 



N A P O L I 

U. MARO I TA E VAN5PANBOC1I. 

1833. 

1 


Digilized by GoogU 


Digilized by Google 


RISTRETTO 

DELLA STORTA 

I 

DELLA ' LETTERATURA ITALIANA 

QUINTO PERIODO 
DAL 1575 SINO AL 1675. 

I. 

Carattere generale di questo periodo. — - Scuola 
del Marini. — Libertà di pensare ; essa sem- 
bra elevarsi di mezzo alV oppressione. 


Il numero prodigioso dei petiarchisli e dei loro 
versi , fece finalmente sentire la loro monotonia, 
ed annoiandosi ognor più di essi, si cominciò ad 
introdurre sopra il Parnaso italiano una maniera 
nuova e più o meno differente da quella del Pe- 
trarca. Essa era cosi fiorita, ingegnosa e brillante, 
come l'altra era semplice , affettuosa e grave. Cer- 
cando principalmente la novità, si cadeva nella sin- 
golarità, c la manìa di ecclissare i suoi predeces- 
sori e di distinguersi fra i suoi contemporanei gli 
dette anche maggior voga. Essa acquistò infine tanto 
credito e tanta forza, che s'impadronì di quasi tutto 
il ser.olu decimosettimo. Vidersi i primi germi di 
questo gusto nei poeti napoletani , che hanno quasi 
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tutti qualche cosa di più ardito , di più ornato, 
dì più singolare degli altri. 11 Ck>stanzo e il Ten- 
siilo possono esser considerati come i fondatori di 
questa scuola. 11 Tasso', il Guarini ed il Baldi le 
aggiunsero credito anche maggiore; il Marini ed 
i suoi partigiani la strascinarono all’eccesso dell’ir- 
regolarità e della corruzione. Essa ritenne il no- 
me di quello che ne ab.usò più, e fu chiamata 7na- 
rinesca. 

Questa scuola , che aveva cominciato da una spe- 
cie di vivacità più o menò esagerata nei pensieri 
e nelle immagini, nel colorito, e principalmente 
nelle metafore , proruppe ben presto nelle più ri- 
dicole bizzarrie. Pare che essa volesse compensarsi 
di quella venerazione superstiziosa che si era con- 
cepita per il Petrarca e per gli antichi classici per 
mezzo di uno spirito d’indipendenza e di liberti- 
naggio non meno rimproverevole. Avendo scosso 
il giogo di una.imitazionc pedantesca e servile, si 
finì col disprezzar tutte le leggi della ragione e del 
gusto. Non si cercava , non si approvava più che 
ciò che sembrava nuovo e singolare, e si sostituì, 
ciò. che era ben facile, al semplice, al naturale’, 
al vero, tutto ciò die si trovava di più esagera- 
to , di più stravagante , di più assurdo. Da qui 
son nati quei giuochi’ di spirito e di parole , quelle 
antitesi e quei concetti che si son tanto rimpro- 
verati agl’italiani. 

Alcuni critici hanno riguardato quésta specie di 
traviamento come P effetto della servitù stabilita 
ed aumentata in Italia dalli spagnuoli. A senso loro 
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gl’italiani ' perderono tutta l’energia del loro spi- 
rito , allorché rinquisizione romana e la tirannia 
spagnuola cospirarono , nel corso di tutto questo 
periodo , contro qualunque specie di libertà. Seb* 
bene noi siamo ben lontani dal far l’ apologia di 
queste due nemiche della ragione , ci seinbra non 
ostante che in vece di soffocarla , esse non feltro 
al contrario^he darle nuovo vigore* Sgli'è pec 
lo meno certo, che allorché gl’italiani furono apò* 
gliati di tutti i loro diritti civili , sentirono an- 
cor più il bisogno di ragionare e di esercitare la 
libertà di pensare, e ravvicinando i fatti di que- 
st’epoca si è anzi tentati di avanzare , che ilmuovo ^ 
sistema di oppressione , che s’introdusse in Italia, 
fu meno nocivo al genio degl’italiani , che il fa- 
vore dei princìpi che per lo passato gli avevan 
corrotti. In fatti da che essi si furono emancipati 
da questa protezione umiliente , non furono più 
che generalmente spiati , insidiati e perseguitati. 
L’inquisizione romana volendosi vendicare dei pro- 
testanti dell’Aleinagna sopra le opinioni anche le 
più indifferenti degli italiani , dette forza mag- > 
giore al dispotismo di Filippo li e dei suoi suc- 
cessori. Le lettere , e quelli che coltivavano non 
ebber giammai per^cutori più fieri di Paolo IV, 
di Pio IV e di Pio V ; il'papa Urbano Vili che ^ 
Tolle mostrarsi il protettore dei cattivi verseggia- 
tori fu l’implacabìl'nenn^ di Galileo o di tutto 
ciò che la filosofia aveva allora di più distinto. An- 
che alcuni principi della famiglia dei Medici , non 
esitarono punto a consegnare nelle mani dell’in- 
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quisizioiie romana qùegli medesimi che protegge* 
vano. Non si può rammentare senza orrore la sto- 
ria di Pietro Carnesecchi , uomo rispettabile per 
tanti' titoli , che fu bruciato a Roma , e di quel 
celebre Galileo , che si vide giudicato e condan- 
nato in essa dai più ignoranti frati del suo tem- 
po. Quasi tutti i governi dell’Italia erano animati 
da questo spirito , e noi potremmo dare una lista 
così estesa delle vittime di questa oppressione che 
sarebbe facile di provare , che i letterati non fu- 
rono giammai tanto perseguitati quanto nel corso 
di questo periodo. 

Ma di mezzo a queste continue persecuzioni si 
sviluppò sempre più un nuovo spirito di libertà, 
e s’introdusse in tutte le parti della filosofia e della 
letteratura. Il Telesio , il Campanella , il Carda- 
no , Paolo Sarpi , Giordano Bruno, soprattutto i 
Lincei del principe Cesi a Roma , i Segreti di 
Giam Battista Porta a Napoli , ed a Firenze la 
scuola di Galileo , ci sforzano a riguardare que- 
sto secolo , come un secolo d’invenzione e di ge- 
nio. Lo stesso Marini si faceva gloria di apparte- 
nere alla scuola telesiana nemica degli aristocra- 
tici , ed il Ciaropoli che seguì le sue traccio nella 
carriera poetica , fu uno dei Lincei più benaffetto 
alla dottrina di Galileo. Sembra adunque incon- 
trastabile , che quella libertà che aveva penetrato 
nelle scuole e nelle accadeitìlé invase anche il Par- 
naso. pisgraziatamente l’esperienza ci ha dimostra- 
to , che è più difficile di profittarne nell’esercizio 
delle belle arti , che nelle ricerche della filosofia. 
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La ragione fu più saggia e più facile ne^suoi me- 
todi , che l’immaginazione nei suoi voli. Nnlladi- 
meno quest’ultima , in mezzo ai suoi nuovi saggi 
ed ai suoi traviamenti , aggiunse ancora a pro- 
gressi della letteratura, sia aprendosi strade che 
non erano interamente conosciute , o almeno tanto 
comuni , sia mostrandoci polle sue cadute i peri- 
coli nei quali può esporre una libertà mal diret- 
ta. Continuando la nostra rivista noi segnaleremo 
gli autori e le opere , che tanto nel fondu , quanto 
nelle forme portano il suggello deiroriginalità. 


II. 

Poesia lirica : Tasso e Chiabrera ; Marini , Te- 
sti e Redi; Ma^^i e Itemene ; Filicaja e Gui- 
di. Loro originalità più o meno notabile, 

Torquato Tasso brillò principalmente nel genere 
lirico, e sorpassò tutti quelli che lo avevano pre- 
ceduto dopo il Petrarca. Egli aveva ricevuto le 
prime lezioni della sua arte da Bernardo suo pa- ' 
dre , e malgrado i suoi consigli e le vicende della 
sua vita , si consacrò come lui alle muse , e senza 
trascurare le scienze le più gravi, le fece servire 
alla sua principal vocazione. Allevato nell’ esilio 
e nell’avversità, diventò ben presto più dotto ,.più 
poeta e più sventurato dì suo padre , e la sua vita 
potrebbe esser considerata come altrettanto poe- 
tica ed interessante quanto .le'Aue opere. Il no- 
stro piano non ci permette di fenùa<cisi , e d'al- 
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tronde essa è troppo conosciuta perchè^ noi dob- 
biamo occuparcene davvantaggio. Diciamo sola- 
mente che essa fu cosi fertile in disgrazie come 
in pensieri nobili e grandi. Conobbe le corti ed 
i principi ; ne fu pure protetto perchè sentisse po- 
scia vieppiù gli elFetti del loro odio e della loro 
malignità. Provò le bizzarrìe della fortuna e l’in- 
gratitudine de’suoi protettori , e forse anche l’in- 
dififerenza e Pubblio di quel che egli amò colla più 
veemente passione. Egli aggiunse alle sue reali 
sventure quelle pure della sua immaginazione ; si 
credette disprezzato , calunniato , tiadito da quelli 
che aveva riguardati come suoi amici e degni della 
sua confidenza. In questa deplorabile situazione , 
e che esigeva tanti riguardi , videsi gettato nella 
più umiliante cattività e trattato come un insen- 
sato , malgrado le reiterate prove che egli dava 
della sua scienza e del suo genio. Allora fu che 
si credette abbandonato da tutti gli uomini e da 
Dìo stesso. Ciò che cresceva forza alle sue sven- 
ture si è', che egli non trovava sufficiente fidu- 
cia nella provvidenza che 1’ abbandonava , e ciò 
che rendeva la sua posizione anche più dilanian- 
te , che in mezzo alle sue sciagure ed ai suoi af- 
fanni , non cessò mai di amare Dio e gli uomi- 
ni , di cui lamenta vasi così amaramente. Un solo 
momento di tregua sembrava sollevare gli ultimi 
giorni della sua vita, allorché egli vide la morte 
rapirgli l’alloro che gli era stato destinato sul Cam- 
pidoglio. 

Non si può fare a meno di pagare il proprio 
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tributo di lacrime alla memoria dì un uomo (auto 
int'elìce , se si vogliano apprezzare le di lui operò 
sopra le quali i suoi infurtunj hanno esercitata la 
più grande influenza. Dopo Dante e il Petrarca 
nessuno aveva mostrata altrettanta sensibilità di 
lui nei 'suoi versi; vi si riconosce incessantemente 
un cuore profondamente appassionato e melanco- 
nico. Egli aveva ereditata l’armonia della versifi- 
cazione, e la nobiltà dello stile di suo padre, che 
seppe ancora aumentare e graduare, secondo la 
varietà dei soggetti e delle circostanze. Vi aggiunse 
quella vivacità d’immaginazione e di colorito, quel 
calore di sentimento che rende cosi veVo, e tanto 
animato tutto quel che ei descrive. Questo carat- 
tere si osserva principalmente nelle sue poesie li- 
riche. Esse sono cosi tenere quanto quelle del 
Petrarca, ma spesso hanno vena e movimento mag- 
giore. Anche allorquando non si occupa che dei 
suoi amori , si sente ch’egli è destinato a cantare 
l’armi pietose egli eroi cristiani. Si può ritrovare 
. il vero carattere di questo poeta in quel sonet- 
to (i) in cui nel mentre che contempla i ricchi 
trofei dell’amore, questo dio onnipotente gli co- 
manda di cantare le conquiste che egli aveva fatto 
sopra tanti cuori, e sopra il suo medesimo. Egli 
si vide in tal mudo obbligato a celebrare insieme 
Taìtrui vittoria e la propria servitù. Canta pur 
qualche volta la sua felicità , e le sue avventure; 
esorta anche la sua Fille a divider con lui i suoi 

(i) Amor fiumi iu fuo regno u9*i*o , ec» 


# 


Digitized by Google 



3 2 QUINTO PERIODO. 

piaceri ; mentre che Giove prende piacere ad agi- 
tar là sopra i suoi fulmini c,le tempeste (i) , ma 
vale molto meglio il sentirlo , allorché si lamenta 
ideila sua sorte e della sua prediletta. Couservò 
questo tuono lamentevole sino ai suoi ultimi gior- 
ni. Quantunque fosse vecchio , ed oppresso dai 
suol, mali , il Tasso aveva presa la risoluzione di 
abbandonare il Parnaso , e vedendo un giovinetto 
dirigersi verso il sacro bosco delle muse lo prega 
di salutare a suo nome la cetra amala ch’ei vi ha 
lasciata sospesa ad un cipresso e di farle sapere 
ch’egli è dagli anni e dalla fortuna oppresso (2). 
Ei prese in prestito questa idea dal Costanzo, ma 
le dette una* tinta di melanconia che essa non aveva 
precedentemente. 

. Il Tasso è più originale nelle sue canzoni. Suo 
padre Bernardo , ed alcuni autori avevano tentato 
di dare maggior, vigore ed arditezza a questo ge- 
nere di composizione al quale il Petrarca aveva 
secato uh andamento troppo modesto e troppo 
timido. Fu Torquato che le dette il primo quel 
carattere che i Greci e, i Latini avevano dato alle 
lorfl odi , senza servilmente obbligarsi alle forme 
astiche. Egli s’innalza, ei si trasporta spesso co- 
me Pindaro e Orazio , ma non sembra imitargli 
giammai. Ma poiché non è questo il merito prin- 
cipale di questo poeta, mostriamo i pregi che han- 
no acquistato in un tal genere gli scrittori , che 

(i) Odi , Fille , che tuona , odi che iu gelo , ec. 

(a) Stigli.au , quei canto , onde ad Orfeo «iuiiJe , ec. 
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non possono pretendere ad altri titoli di:g1oria. 

Quegli che precedè tutti i suoi compatriotti in’ 
questa carriera fu il savonese Gabriello Chiabre- 
ra. Nojato da quella turba di poeti che si incal- 
zavano tutti sulle tracce del Petrarca ed apprez- 
zando principalmente la poesia dei Greci , che gli 
pareva la più perfetta , concepì il progetto di cer- 
car Nuovo Mondo, come il suo concittadino Co' 
lombo, o di affogare, e si lanciò nella carriera di 
Pindaro e di Anacreonte, che nessuno aveva an- 
cora tentato di percorrere. Questa fu per vero 
dire un’imitazione , ma il Chiabrera> imitò con 
tante idee nuove e portò tante ricchezze sopra 
il Parnaso italiano , che non se gli può ricusar il 
titolo di autore originale. Perchè d’altronde que- 
sta specie d’imitazione, che meritò- tante lodi ad 
Grazio presso i Latini , no'n ne darebb’ella qual- 
cuna al Chiabrera presso gl’italiani ? Egli sarà 
sempre il primo poeta pindarico fra questi ulti- 
mi , come lo fu Orazio fra i suoi contemporanei. 

Noi non gli siamo punto obbligati dell’aver spes- 
so contraffatte le strofe , le antistrofe e gli epodj 
dei Greci che designavano per mezzo di queste 
forme una specie di danza e di movimento ana- 
logo al canto di queste stanze , e che non hanno 
per gl’italiani nessuna significazione ; nè di aver 
usato quelle riunioni e quelle trasposizioni dì pa- 
role più o meno estranee al genio della lingua 
italiana ; è il fondo dei pensieri c la novità delle 
immagini e delle similitudini ; è l’arditezza del 
suo volo e delle sue transizioni , è lo splendore 
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delle ligure e del colorito , e finalmente la varietà 
dei metri che gli assicurano la propria fàma , e 
costituiscono ì di lui tkoli aU’originalità* Non 
bisogna credere del rimanente , che tutte le sue 
odi , che sono in sì gran numero , abbiano la me- 
desima perfenione ; qualche volta trovansi delle 
locuzioni poco esatte, che bisogna perdonare alla 
foga del suo impeto spesso il soggetto non sem- 
bra abbastanza degno della sua musa. Egli cauta 
la gloria degli eroi del suo tempo , ed erano tali 
per lui Urbano Vili , Vincenzo Gonzaga duca di 
Jlantova , Carlo Emanuele duca di Savoja , Gio- 
vanni de’Medici,ed i gran duchi Ferdinando' I e 
Cosimo II suo figlio. Si sforza di celebrare le vit- 
torie marittime che i Toscani riportarono sui bar- 
bareschi o anche nel giuoco del pallone , al quale 
molto sì esercitavano ai suoi tempi in Firenze. ' 
Ma questi vincitori erano ben lungi dal rassomi- 
gliare a quelli dei giuochi olimpici che cantava 
Pindaro. È nulladimeno un merito singolare quello 
del Uhiabrera , che concepì tanto entusiasmo al- 
Faspetto di avvenimenti che non ne eccitavano 
alcuno nella sua nazione. 

Maneggiò nel tempo medesimo con maggior suc- 
cesso la lira di Anacreonte. Si erano sul Parnaso 
italiano sentite alcune ‘^canzonette. Il Kinucclni 
del quale parleremo ben presto, si era fatto di- 
stinguere ira i suoi predecessori ; il Chiabrera gli 
fece tutti dimenticare. Egli è più originale e più 
vero nelle sue bdi anacreontiche , che nelle sue 
odi pindariche , ciò che prova ) che i piccoli ac- 
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cidentì della rita privata facevano maggior im<- 
pressione sopra il sno cuore , che gli avvenimenti 
pubblici sopra il suo spirito. Le sue Invenzioni » 
le sue immagini , i suoi quadri sono pieni di gra* 
zìa e di naturale. Lé sue strofe f i suoi metri , 
sembrano ispirati dal pensiero medesimo , che egli 
vuole esprimere. . Gli si trova qualche volta un 
po’ d’arte e di ricercatezza \ ma più sovente sj 
crederebbe sentire Anacreonte medesimo» 

Mentre che molti altri poeti procuravano d’in- 
trodurre alcune nuove forme ad imitazione dei 
greci e dei latini , un uomo singolare , al quale 
certo non mancava il genio , si credette abbastanza 
superiore per dimenticare tutto quello che era stato 
prodotto avanti di lui , e per aprire a sè e agli 
altri una carriera che non era stata ancora per- 
corsa. È di Giovan Batista Marini, che intendia- 
mo parlare , di quello che dopo avere alterata la 
scuola di Napoli , terminò col corrompere quella 
dell’Italia e di una porzione dell’Europa. Egli ave- 
va ricevuto dalla natura le più favorevoli dispo- 
sizioni per diventare un gran poeta j ma le cir- 
costanze e la sua manìa di brillare, lo strascina- 
rono lungi dai veri principj del gusto e della ra- 
gione. 'Nato a Napoli egli si formò dietro l’esem- 
pio del Costanzo e del Tansillo. Giovine ancora, 
obbligato ad abbandortare la sua patria, fu accolto 
e festeggiato per tutto a cagione de’suoi versi che 
egli componeva con una facilità straordinaria. Fu 
successivamente onorato nelle corti del Piemontei 
di Francia , di Roma e di Napoli , ove egli attinse 
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indubitatamente quel carattere di mollezza che si 
rimprovera alle sue ^invenzioni , alle sue immagi- 
ni, al suo stile ed anche aU’armonia de'suoi ver- 
si. Questa maniera ricercata e bizzarra , che egli 
spinse tant’oltre , era già introdotta ai suoi tem- 
pi. Guglielmo Dubartas delirava in Francia , de 
Vega in Spagna; gli italiani erano anche più mo- 
derati degli altri , ma dacché il Marini , che vo- , ^ 
leva tenere il primo posto fra i suoi contempo- 
ranei , s’impadronì di questa nupva maniera , gli 
diede, tante attrattive e tanto credito, che ben 
presto essa diventò generale. Possedendo talenti , 
che gli altri non. avevano in yerun modo , mesco- 
lava alle sue bizzarrie tante bellezze , che , quelli 
stessi che erano prevenuti contro di quelle , re- 
stavano sedotti da queste. Egli si vide ben pre- 
sto applaudito dai principi , ed imitato dai suoi 
partigiani. 

Presentemente , che si considera il nome del 
Marini come un oggetto di scandalo presso gl’ita- 
liani , si dimenticano fino le sue bellezze , che bi- 
sogna guardarsi di confondere coi suoi difetti. 

La sua versificazione è sempre felice , il suo stile 
ricco e pittoresco , ì suoi quadri animati e vi- 
venti, e tutto quel ch’egli dice -sembra ^p^utto- 
sto ispirato che meditato. Di qui risultano nel 
tempo medesimo la sua eccessiva abbondanza , la 
sua ineguaglianza e la maggior parte di quelle 
imperfezioni, che non possono esser corrette che 
dalla fatica e dallo studio. Considerando le sue 
qualità reali , siamo .sorpresi , che egli abbia vo- 
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luto fondar la sua gloria sopra quelle antitesi, e 
quei giuoclii di parole e di spirito, dei quali ha 
seminate le sue poesie. Malgrado questi difetti 
non se gli può negare il pregio di moltissima 
originalità. Egli volle ^arsi per l’inventor degli 
idìllii e dei panegirici italiani, ma si segnalò da- 
vantaggio nel genere pastorale e marittimo , nel 
quale la scuola napoletana si è principalmente di- 
stinta. Noi riguardiamo come^più originali i suoi 
sonetti polifemicì , che nelle immagini , la dizione 
ed il ritmo esprimono i carattere rozzo e brutale 
di Folifemo , che il poeta suppone esserne l’au- 
tore , ed averli composti per Galàtea. 

Il Marini voleva rìvalizzare con tutti quelli che 
lo avevano preceduto nella carriera , ed anche 
coll’ Ariosto e col Tasso. Si era proposto di fare 
un poema epico intitolato la Gerusalemme di- 
strutta , e cantò la Strage degli Innocenti. Ma 
cercando sempre la novità, e disdegnando i sog- 
getti storici e romanzeschi , che avevan di già 
inondata ITtalia , pubblicò finalmente Y Adone , 
che gli valse la maggior parte della sua celebrità.' 
Credè di poter meglio spiegare le ricchezze delia 
sua immaginazione in un soggetto mitologico; 
ma non è già sufficiente l’immaginare tutto quel 
che si vuole, nè il dire tutto quel che s’imma- 
gina ; sono anche necessarie la scelta , l’accordo è 
^ l’approposito , e ciò è propriamente quello che 
manca ordinariamente a questo poeta, d’altronde 
tan'o fecondo e cosi ingegnoso. Ancorché si con- 
siderasse questo, poema si lungo come una riu- 


Digitized by Coogle 



l8 <iUINTO l*£RIODO. 

nione di piccoli poemi , piuttosto lirici che epi-' 
ci , siccome e* sembra 'a'nostri occhi , esso stan- 
cherebbe per il lusso dei racconti , delle descri- 
zioni • degli episodj , che s’itidirìzzano quasi sem- 
pre allo spirito, e giammai al (Cuore, 

11 numero del partigiani del Marini fu prodi- 
gioso ; essi non si contentarono d’imitarlo , essi 
vollero sorpassarlo, ciò che nqn è molto dìfiìcile, 
quandó si corre dietro al fanatismo ed allo stra- 
vagante. L’Achillini , il Preti , e tant’altri pro- 
dussero e moltiplicarono i generi i più assurdi , 
e senza parlare di nessuno di essi in particolare, 
serve il dir qui ^ che l’Italia fu inondata da que- 
sta genia di poeti , che abusavano del loro talento 
e delia loro libertà. 

Non si lasciò nulladimeno di opporsi a questo 
torrente di corruzione ; molti scrittori attaccarono 
teoricamente questi nuovi metodi. Leonardo Sul- 
viati rimproverava al Tasso' queirorpello clic Boi- 
leau segnalò lungo tempo dopo di lui. Alessandro 
Tassoni quantunque contrario ai petrarchisti, ri- 
gettò le sollecitazioni del Marini , e senza adot- 
tare i principj di una imitazione servile , non 
adottò neppure le massime di una licenza ancor 
più funesta. Fra tanti altri che si dichiararono, 
principalmente in Toscana , contro i precetti della 
scuola marinesca , se ne ritrovano ancora che se- 
guitarono l’esempio ed il gusto degli antichi clas- 
sici. Tali furono Carlo Buragna e Pirro Schettini 
nel regno di Napoli , e noi potremmo citare un 
gran numero di altri ; ma siccome il loro merito^ 
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non consiste che nella purità e nell’eleganca dello 
stile, noi ci limiteremo al piccol numero di es- 
si, che si sian fatti più o meno distinguere per 
la loro originalità. * 

Fulvio Testi contemporaneo del Marini e d^ 
Chiabrera , era stato sul punto di essere strasci- 
nato dal primo , ma il suo gusto fu riformato a 
tempo dall’esempio dell’altro, ed in vece di se- 
guitar la maniera dei greci , si ravvicinò a quella 
dei latini , e soprattutto a quella di Orazio. 11 suo 
andamento è ordinariamente libero e ardito, il 
suo stile è pieno di nobiltà e di armonia, e sem- 
bra dir tutto senza veruno sforzo. £i s’innalza qual- 
che volta al livello del Chiabrera ; forse anche, 
egli fa meno sentire dì lui l’imitazione del suo 
modello. Disgraziatamente egli era nel numero dei 
cortigiani del duca di Modena , ed osò qualche^ 
volta scrivere con maggior libertà , che non con- 
veniva alla sua condizione. Egli attaccò l’orgo- 
glio , di non si sa qual arricchito di fresco , in 
quell’ode famosa , nella quale egli ha esposto l’apo- 
logo di un ruscello, che fiero e minacciante' per 
le pioggie di maggio , divien ben presto arido e 
spregevole, asciugato dagli ardori dell’agosto ( 1 ). 
Egli non risparmiò di più la. corte di Spagna , ed 
anche quei pretesi eroi italiani , che spandevano 
il loro sangue per ajutar lo straniero a conqui- 
stare il loro paese, e per farsi gloria della loro 
servitù. 11 suo umore ed i suoi versi furono sovente 

(1) Ruscelletto orgoglioso , «c. - 
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la sua fortuna c la sua disgrazia , c fìnalmerite ei 
morì in una prigione, perseguitato dal suo duca, 
che. lo aveva protetto. 

Benedetto Meozini fiorentino seguitò le tracce 
del Chiabrera,e compose come lui delle odi pin- 
dariche ed anacreontiche j egli fu anche più puro' 
e più corretto del suo modello , e s’egli non è cosi 
originale e così ardito nelle prime, rivaleggia con 
lui nelle altre. Se gli deve principalmente esser grati 
dell’avcr perfezionato ,i sonetti pastorali; che in 
questo genere egli è superiore al Varchi e bl Ma- 
rini che lo avevano preceduto. 

. Francesco Redi,. che fece tanto per le scienze 
naturali, non cessò mai di coltivare le muse; egli 
prestò loro un linguaggio elegante insieme e na» 
turale ; i .suoi sonetti presentano alle volte de’qua- 
dri semplici ed istruttivi. Egli vi fa sostenere al- 
l’Amore diverse parti assai piacevoli ; ora ne fa 
un maestro di scuola circondato da numerosi alun- 
ni , ed ora lo mostra vegliando sopra il suo cuo- 
re , rinchiuso in un carcere , o sotto l’aspetto di 
giudice nel suo tribunal superiore , ovvero di n^ago 
nella sua «grotta incantata ec. Quel' che ha dato 
al Redi maggior celebrità è il suo ditirambo. Forse 
il primo saggio di questo genere è quello che il 
Poliziano inserì nel suo Orfeo; se ne trovano po- 
scia alcuni altri , ma quelli che fecero meglio sen- 
tire i pregj di questo genere di poesia furono il 
Chiabrera ed il Menzini , uno nelle sue Venderne 
. mie , l’altro nelle sue canzoni ditirambiche : nul- 
ladimeuo il Redi li sorpassò tutti, e nessuno lo 
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ha ancor sorpassato.^ Egli suppone che Bacco me- 
desimo avendo fermato il suo soggiorno sopra- i 
colli etruschi, indirizzi alla sua bella Arianna un« 
discorso, un poco luqgo per verità, e durante il 
quale la sua diletta non fa che starlo a sentire, e 
riempirgli dei bicchieri di vini differenti , che sor- 
bisce ed apprezza iiel tempo medesimo. Ma quel 
che rende più notabile questo trattenimento di- 
tirambico, è l'apparente mancanza di connessioni; 
le transizioni, che sembrano le più brusche, sono 
condotte con un'arte infinita , quei repentini cam-' 
biameuti di soggetto, di metro e di stile, hanno 
sempre fra loro il maggior accordo. Nel tempo che 
beve, Bacco non dimentica i letterati i più celebri 
o gl’ititimi amici del poeta ; egli s’innalza a delle 
idee nobili e scientifiche fino a che , prossimo a 
cader yittima dei numerosi assaggi da lui ripetu- 
ti , proclama il vino di Montepulciauo d’ogui vino 
il re , e si addormenta. 

Volle il' Redi provare se l'acqua può far nascere 
ispirazioni simili', ma questo nuovo saggio non 
fu terminato^ Ciò che il Redi voleva fare dell’ac- 
qua , il conte Magalotti fecelo dell’araneio. Egli 
era così appassionato per gli odori i più delizio- 
si , come un gran numero di altri lo sono per il 
vino. Passa in rivista tutti i fiori i più notabili; 
si sforza di eccitare e di nutrire il suo entusiasmo 
in mezzo ai loro profumi ed ai loro colori , e 
proclama finalmente per re de’fiori il fior d’aran- 
cio; ma troppo' ci coire che egli agguagli il mo- ' 
dello che 'si ei'a proposto d’imitare. 

SAuri.LLrrzR.. iial. vol. n. 
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Trovasi maggior varietà e novità , ma non al- 
trettanto interesse nei versi di Carlo Maria Maggi 
di Milano , e di Francesco de Lemene di Lodi. 
Essi hanno successivamente trattato soggetti gra- 
vi., leggeri, amabili , piccanti, c non rassomigliano 
mai a nessuno di quelli che gli hanno preceduti. 
Il Mjggi ha qualche volta rimproverata' agli Ita- 
liani la loro indolenza e la loro poca concordia 
aH’avvicinarsi del loro comune nemico ; ciascuno, 
dice egli , vuol salvarsi a spese altrui , e tutti 
concorrono alla mina generale. 11 Lemene de- 
scrive principalmente i giuochi scherzevoli dei fan- 
ciulli, delle ninfe e de’pastorì. Sovente egli cerca 
la grazia e l'ingenuità , e qualche volta inciampa, 
come anche il Maggi, nel concettoso e nel ricer- 
cato. Se gli trova merito maggiore , allorché s'in- 
nalza a cantare ì misteri-delia teologia e della fe- 
de , quantunque la maggior parte di questi sog- 
getti siano più appropriati alla poesia didattica , 
che alla poesia lirica. 

La poesia lirica fu portata al più alto grado 
di elevazione da Vincenzo 'Filicaja e da Alessan- 
dro Guidi. 11 primo altrettanto puro nel suo stile 
e nel suo gusto , che nelle sue massime ^ ue'suoi 
costumi , si mostrò il poeta il. più nobile, il più 
morale ed il più patriottico. Egli pianse spesso 
sul miserabile stato dell’Italia, di questa infelice 
che provò sempre la medesima sorte, e dopo le 
sue vittorie e dopo ì suoi disastri (i). Ma ciò che 

( (i) Italia , Italia , o tu cui feo la torte , co. 
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deve farlo principalmente distinguere , sono le sue 
canzoni che fece per celebrare le vittorie ripor- 
tate dai Cristiani sopra ì Turchi che avevano as- 
sediata e minacciata Vienna (i)< Si ammirò sopra 
tntte quella che egli compose per Giovanni So- 
bieski re di Polonia ( 2 ). Egli sembra a volte ani- 
mato dallo spirito degli antichi profeti, perchè la 
nobiltà dello stile corrisponde sempre' ne’suoi scritti 
alla nobiltà del pensiero. Egli riconosce in que- 
sti avvenimenti il valore degli eroi che vi cele- 
bra , e la mano dell'Eterno che gli protegge , e 
le sue odi sono panegirici egualmente che sacri 
inni. Cristina di Svezia che allora viveva in Ro- 
ma , e favoriva questo poeta come tant’altri , cre- 
deva vedere in lui un nuovo Petrarca. Essa in- 
gannavasi assai ; ei diftèrisce da questo , come da 
tutti quelli che lo avevano preceduto, e nella ma- 
niera di Sentire e di esprimersi , e nel piano delle 
sue poesie , e nella sua condotta. Egli non si mo- 
stra più disposto a seguitar Pindaro che Orazio, 
èd è sempre a se stesso il solo modello. 

Il Guidi spiegò anche maggior libertà ed ardi- 
tezza del Filicaja, e senza imitar Pindaro di cui 
ignorava la lingua , si dette il medesimo volo , e 
sembra innalzarsi alla medesima altezza , ed oltre- 
passare ì limiti dello spazio e del tempo con la 
medesima rapidità. Ei non ha bisogno di grandi 
avvenimenti per sentire la sua vena animarsi, e 

\ > 

(i) Le corde d'oro elette, ec. ‘ 

(a) Re. graude e forte a cui cotnpagnc in guerra , ec. 
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riveste del colorito il più brillante tutto quello di 
che il di lui pensiero s’impadronisce. Ha deplorala 
la sorte del baron d’Aste mqi‘to nell’ assedio di 
Huda , e celebrati alcuni altri eroi del suo tem- 
po (i). Ordinariamente o preconize^ Cristina di 
Svezia, o il papa, o qualche cardinale) ovvero fa 
soggetto de’suoi versi o le muse, o la poesia, Hoina, 
o la Fortuna (2). Ma sia all’umbra dei suo gabinetto 
nelle dolcezze della pace, sia fra lo strepito delle ar- 
mi ed in mezzo alle battaglie, ei si trasporta sem- 
pre di una egual foga; ha, dice egli, ai suoi ordini 
dei destrieri alati che agguagliano in ardore quelli 
del sole, e spesso s’innalza lino alla più alta sfera, 
fino alle regioni nelle quali risiede il destino, per 
conoscere e rivelarne i segreti (3). Non si propone 
ne’ suoi voli veruna direzione, e giunge sempre al 
suo scopo, disdegnando qualunque specie di regola 
e di ceppi , sovente anche la regolarità delle strofe, 
dei metri e delle rime. Egli trasse sempre da que- 
sta specie di libertà nuove ricchezze dì armonia e 
d’invenzioni. Allorché io rileggo la sua ode sopra 
la promulgazion delle leggi (4) proclamate nell’al- 
lor nascente aicidemia degli Arcadi, non posso 
ritenermi dal pensare a quel che poteva produr 
la sua musa , se soggetti simili , ma di una im- 

(i) Vid«r Marte e Quirino , ec. 

Erau le dee del aiar liete e gioconde, ec. 

(«) Una dolimi «iiperba al par di Giulio, ec. 

(3) lo , mercè delle figlie alme di Giove , ec. 

(4) Nasce da noftre menti 
Un felice desìo , éc. 
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portanza reale e più generale, l'avessero animata. 
^ Dietro le osservazioni che abbiamo fatte , egli 
egli è evidente, che il Tasso , il Chiabrera, il Te- 
sti , il Menziui , e suprattutti il Filìcaja , hanno 
una fisionomia tutta differente dai poeti lirici, che 
dopo il Petrarca hanno maggiormente brillato so- 
pra il Parnaso Italiano , e che il Guidi è quello 
che ha finora superali tutti gli altri. 


Epopea eroica : L’Eneide del Caro'; La Gernsa- 
lemme liberata dèi Tasso ; sue qualità e suoi 
difetti. Alcuni àltri poemi. 

Dopo il tentativo di epopea eroica fatta dal Tri®- 
sino, si credè, che la lingua italiana non avesse suf- 
ficieute nobiltà nè nello stile , nè nèlla versifica- 
zione, e che non fosse propria come la greca e la 
latina a trattare soggetti simili. Si riguardava, come 
unicamente destinata all'epopea romanzesca , al- 
lorché Annibai Caro trovando questa opinione er- 
ronea ed ingiuriosa alla sua lingua materna , con- 
cepì da principio il progetto di scrivere un poema 
eroico , e ben presto intraprese la traduzione del- 
l’Eneide, per far prova insieme e delle sue proprie 
forze , e della dignità del linguaggio italiano. EgU 
dette al suo stile ed a’suoi versi sciolti un tuono 
ed un’armonia così grave tanto variata, e si ap- 
propriata al soggetto , che da quel tempo si con-' 
cepi un’opinione più giusta e più favorevole della 

a* 
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lingua italiana, NuUadimeno non s\ cessò di cer- 
care o di inventare nuove forme metriche più 
adattate alla maestà dell’epopea. Leon Battista Al- 
berti , il Broccardo , e specialmente Claudio To- 
lomei avevano intrapreso di scriver versi sul mo- 
' dello dc’metri latini , e soprattutto deU’esametro. 
Non avendo questa coutra£bzione ridicola, e va- 
namente reiterata, avuto verun successo, cercaronsi 
nuovi metri più conformi agli accenti ed al genio 
della lingua italiana. Ci si era ordinariamente fer- 
mati alle undici sillabe ; si oltfepassarono questi 
limiti , e si videro de’versi di tredici , di quattor- 
dici, di sedici, di dici'otto sillabe e di più ancora. 
Francesco Patrizio e Bernardino Baldi , dettero di- 
versi di questi metri ad alcuni dei loro poemi, e_' 
fecero sempre più sentire, che quel tuono di no- 
biltà e di armonia che vanamente cercavasi altro- 
ve , non poteva risultar meglio che dal ritmo ben 
inteso dei verso endecasillabo. 

Era riserbato al Tasso d'innalzar la lingua e la 
versificazione italiana all’altezza della vera epopea. 
Ammiratore dell’Ariosto’ che chiamava suo mae- 
/stro, suo signore e suo padre, sentì primieramente 
il bisogno di dividere la di lui gloria , e giovine 
ancora si. lanciò nella carriera' epica, componendo 
il suo poema romanzesco intitolato il Rinaldo, e 
procurò di ravvicinarsi, più che non lo aveva fatto 
suo padre, alle regole della epopea eroica. Ma ben 
presto si consacrò intieramente ad un soggetto di 
‘ questo genere, e compose la Gerusalemme liberata, 
che pose il colmo alla sua celebrità ed alia sua mi- 
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seria, si {ìoteva scegliere uu arveniffleoto pià 
imponente, è per i principi che lo avevan cun^' 
dotto , e per le^ conseguenze che ne risultarono j 
l’Europa e la CStiesa vi erano egualmente interes^/ 
sate. Egli ritrovò forse la prima idea del suo piano 
nella natura medesima di questo avvenimento. 
Giammai si videro tanti interèssi, tanti popoli, 
tanti personaggi cosi diversi , riunirsi al medesimo 
SCUCIO, e non si era ancora immaginato uu poema 
epico ili cui un cosi gran nùmero di episodj e d'Jn- 
cideuti si accordino tanto bene insieme, e termi- 
nino ad un solo e medesimo punto. Sotto questo 
rapporto il Tasso ha sorpassati tutti gli antichi, 
e non è stato ancor sorpassato da. nessun dei mo- 
derni. 

Malgrado la più. severa unità , che domina tutto 
il suo poema , la verità degli episodj dei perso- 
naggi 6 dei caratteri , è sì decisa, e tanto ben gra- 
duata, che non si può èonfonder mai l’uno col- 
l’altro. Giascun individuo ha la sua lisotiamia , la 
sua natura , il suo movimento ; ciascheduno ‘sia 
che patii , sia che agisca è sempre , e dappertutto, 
il medesimo. Questa proprietà di carattere pro- 
duce una specie di contrasto e di accordo insie-^ 
me , che rende drammatici la maggior parte dei 
quadri di questo poema, e che sostiene al più alto 
grado l’intéresse nei suoi lettori. Finò della prhna 
scena vedonsi in aaiorte i principali personaggi ; 
il pòeta nòn adopera lunghi racconti e digressioni' 
più o meno nojose per informarci dei motivi • 
degli ayvenimenÉi , ehe hanno condótto o ‘prece-r 
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duta razione, o che fanno agire questi personaggi. 
Da che l’armata cristiana si riunisce , marcia , ed 
accampasi avanti Gerusalemme , Goffredo , l^iual- 
do, Tancredi, Clorinda, Argante, Erminia, Ar- 
mida, Solimano ecc. , sì fanno conoscere e si di- 
stinguono per i loro sentimenti e per la loro con- 
dotta j e sebbene si trovino dalla forza delle cir- 
costanze strascinati sopra vie più o men divergenti, 
ove accadono loro le più maravigliose e commo- 
venti avventure,' essi tornano sempre a quel me- 
desimo punto , da cui si erano allontanati. 

Un altro carattere per il quale il Tasso sì di- 
stingue fra tutti ì poeti epici , è quel tuono di 
nobiltà e di dignità., che dà sempre ai suoi per- 
sonaggi , ai suoi quadri , al suo stile, ai suoi versi, 
l^on è necessario di- sentire il .rauco suon della 
tartarea tromba (i) , per apprezzare il merito della 
sua armonia imitativa ; si riconosce dapper^tto la 
nobiltà e là varietà dei suoi ritmi , sia che egli 
c’introduca nei gabinetti dei principi, o nei giar- 
dini incantati della voluttà , sia che ci conduca 
sopra i campi di battaglia o nelle pacifiche capanne 
degli innocenti pastori. In qualunque posizione 
si ponga , il suo stile è. sempre grave , maestoso, 
epico ; esso lo è anche quando si abbandona a quel 
sentimento di dolore che lo accompagna continua- 
mente. Come i suoi personaggi ed i loro caratteri 
sono sempre elevati , lo sono egualmente i loro 
sentimenti , ‘ e la loro dizione ; è il carattere di 

fi) Cliiama gli aLUator dell'ombre eterne , ec. 
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queslo poeta sempre nobile e lamentevole , cbe si 
riflette nei suoi versi. Egli attingeva nel fondo 
deil^ animo suo quegli accenti di dolore che ha 
sparsi in tutte le particolarità del suo poema. Non 
è solamente neirepisodio di Oiiudu e di Sofronia, 
che solo sembra appartenere piuttosto alla situa- 
zione del poeta , che all’azione del poema , che si 
riconosce il suo spirito •, esso si mostra a ciascun 
passo. Chi potrebbe ritener le lagrime seguendo 
la sorte e le vicende di Erminia, di Tancredi, di 
Solimano , di Clorinda , d/ Armida medésima ? Si 
direbbe , che le vicende e le disgrazie del poeta, 
si erano combinate colia nobiltà e colla sensibilità 
del suo cuore, per fargli sentire ed esprimere con 
tanta verità tutte le emozioni della tenerezza e del 
dolore. 

Non ci prenderemo la pena di segnalare in mezzo' 
a tante belle qualità originali alcune imperfezioni 
leggiere di questo poema , che furono a forza esa- 
gerate fino, dalla di lui nascita, e che un eccesso 
solo di pedanteria o di bello spirito , può fargli 
ancora rimproverare.- Si potrebbe ridurle tutte a 
una sola , a quell’eccesso di ricchezza e dì viva- 
cità, che si osserva nello stile, nelle immagini e 
nei racconti ; eccesso al quale il Tasso fu . spinto 
dall’influenza del tempo , come egli stesso lo con- 
fessa talvolta, o dall’ardore delia sua giovinezza, 
nel corso della quale concepì il piano del suo poema 
e ne terminò una parte , e principalmente dalla 
sua immaginazione , che non si stanca mai di tutto 
abbellire e di tutto animare. Senza approvar que- 
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sti abusi f noi potremmo anche din\ostirare , che 
essi derivano dalle medesime cause alle quali dob- 
ubiamo la maggior parte delle sue perfezioni} ma 
consoliamoci piuttosto , che tante e così risplen>> 
denti siano Jjueste bellezze , che non ci lasciano 
censurar i difetti. A che tende quella critica fredda 
e minuta , che non si occupa che di ricercare e di 
esagerare le macchie dei capi d’opera dell’ arte ? 
Essa non servì , che a render più disgraziato un 
poeta, che aveva tanti diritti alla riconoscenza de’ 
suoi contemporanei , ed a far disparire le bellezze 
originali del suo poema , a forza di critiche e di 
correzioni : perchè il Tasso perseguitato non so- 
lamente dal duca di Ferrara , che era la persona 
più onorata nel- suo poema , ma anche dal cava- 
lier Salviati , il suo più grande' avversario , che 
éon le sue critiche sperava di ottènere il favore di 
questo principe , riformò , o per meglio dire gua- 
stò la sua Ùerusatemme lihemta , suSthuendovì la 
sua Gerusalemme conquistata. L’esempio di que- 
sta correzione avrebbe dovuto render più saggi e 
più riservati quelli, ì quali non cessano anche pre- 
sentemente di cercarvi c di correggervi dei difetti.- 
Lo splendore i^che questo poema gettò' sempre 
più , indusse molti poeti a slanciarsi nella mede- 
sima carriera. 11 Tasso medesimo incoraggiva Cur- 
zio Gonzaga a pubblicare \\ &\io Fidamante , e Gio- 
vanni Fratta la sua Malteide. Ma ^i' elogi dei 
grandi scrittori non provano sempre il merito di 
quelli dei loro contemporanei , cui sono accordati. 
Malgrado le lodi del Tasso questi due nuovi poemi 
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perirono come tanti altri. La Gerusalemme libe-^ 
rata rinnovò il medesimo fenomeno àeW Orlando 
Furioso’, essa fece nascere altrettanti poemi eroici, 
quanti poemi romanzeschi avea fatti nascere questo^ 
ma nè gli uni , uè gli altri potevano sollevarsi al 
livello dei loro modelli. Si contano fra queste imi- 
tazioni V Ester e il Furio Caminillo di Ansaldo Ce>» 
ba, VAquilea distrutta di Belmoute Gagnoli, e molti 
poemi del Chiabrera. Quelli che si considerano come 
i migliori , sono il Boeip^ndo o V Antiochia difesa 
di Giovan Leone Semproni; la Cleopatra e il Con- 
quisto di Granata di Girolamo Graziani, e la Croce 
racquietata di Francesco Braccioliui: Si è creduto, 
che quest’ultimo poema sia quello che si avvicina, 
piò alla perfezione della Gerusalemme liberata', lo 
stesso onore si è fatto ad alcuni altri. Quello che 
noi possiamo asserire si è, che più di una nazione 
trarrebbe gloria dal possedere poemi simili a quelli 
che l’Italia, o troppo ricca o soddisfatta da ciò che 
ha di perfetto in questo' genere , ha generalmente 
trascurali. , - 

IV. 

Epopea eroicomica : suoi primi saggi. La Secchia 
rapita del Tassoni } lo Scherno degli Dei del 
Bracciolini; il Malraaiitile del Lippi e T Enei- 
de travestita del Lalli. 

Nel mentre che tanti poeti si sforzavano in vana 
di eguagliare l’ Ariosto ed il Lasso nella carriera 
epica , altri o scoraggiti o più saggi | applicaronsi 


Digitized by Google 



32 QUINTO PERIODÒ. ' 

al genere eroicomico ^ che si può considerare come 
uno sviluppo deirepopea romanzesca, o piuttosto 
come una parodia dell’epopea eroica. Gl’Italiani si 

son talmente distinti in questo genere, di cui gli 
antichi non vi hanno trasmesso esemplo , se pur 
non è tale la Batracomiomachia di Omero , che 
essi pretendono alla gloria dell’invenzione. Noi non 
c’impegniamo a determinare la sua importanza; 
soltanto diciamo , che anche quando non se ne 
traesse un gran vantaggio, sarebbe il rigettare que- 
sta specie di poemi , un privarsi di una sorgente 
di divertimenti e di piaceri. 

Se ì poeti epici romanzeschi si sono qualche 
volta, permessi di mescolare il piacevole al serio, 
il loro scopo principale non era quello di far ri- 
dere , come lo è quello dei poeti burleschi , ma 
piuttosto di risvegliar l’attenzione dei loro uditori, 
e di sollevargli nella lor lui'iga lettura. Si è voluto 
nulladimeno cercare il germe di questo nuovo ge- 
nere nel Margarite del Pulci; ma quello a cui non 
/ se ne può ricusar la gloria è Teofilo Folengo, che 
prese a cantar l’Orlandino. Il Folengo era un frate, 
ma la natura lo avea destinato a tutt’ altra pro- 
fessione: egli volle divertirsi e divertire gli altri. 
Prese il nome di Merlin Coccai, e pubblicò delle 
poesie , che oltrepassano spesso i limiti della de- 
cenza. Fu l’ inventore dei versi da lui chiamati 
maccheronici , perchè gli credeva come i macche- 
roni , altrettanto facili a fare, quanto’ piacevoli 
al gusto. Sono essi degli esametri e dei.pentametri 
tatti in una specie d’italiano latinizzato. ’Vidersi 
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più tardi la Gigantea , la Aùwea eia Guerra dei 
Mostri , piccoli poemi ne’ quali i giganti fanno la 
guerra agli dei , e gli dei ora collegati coi nani 
la l'anno ai giganti, ed ora riconciliati cui giganti 
la fanno ai mostri. Probabilmente questi poemi 
contenevano delle allusioni , che ne sostenevano 
l’interesse presso i loro contemporanei j presente- 
mente che questo merito-è scomparso per noi , 
non vi si trovano che delle particolarità intiera- 
mente grottesche e ridicole. 

I primi poemi dei, quali l’epopea eroicomica 
possa farsi veramente gloria , sono la Secchia 
rapila di Alessandro Tassoni , e lo Scherno degli 
Dei del Bracciolini. Il Tassoni si era dichiarato 
contro i numerosi partigiani di Aristotele, di Omero 
e del Petrarca j egli esagerò anche i difetti di questi 
idoli per indebolir la venerazione dei loro imita- 
tori. Come egli aveva colpiti col ridicolo, in molte 
delle sue rJpere in prosa , i petrarchisti , si pro- 
pose nel suo poema di trattar nello stesso mudo 
alcuni pretesi eroi del suo tempo , e principal- 
mente un certo conte di Culagna. Forse volle nello 
stesso tempo burlarsi di quelle guerre altrettanto 
funeste per i loro effetti chefutili peri loro mo- 
tivi , mettendo in derisione la guerra lunga e osti- 
nata che sostennero i Modenesi ed i Bolognesi 
per una secchia, che diventò così famosa nei fasti 
.dell’epopea moderna, quanto lo era stata £lena 
in quelli dei Greci e de’ Trojaui. Non solamente 
egli trasse dalla storia il soggetto principale ed i 
diversi incìdenti, come la prigionia del re Enzo, 
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ma rivestì dei colori locali tutte le invenzioni 
delle quali arricchì il suo poema. Frofittò pure 
della mitologia , che si prestava anche meglio alle 
vedute di uìi poeta eroicomico. Ma l’espediente , 
che il Tassoni impiega con maggior successo , è 
lo stile eroico , che egli applica col più deciso 
contrasto agli oggetti i più leggieri ed i più gio- 
cosi ; è principalmente da un tal miscuglio di pia- 
cevole e di serio , che fa risultare il più grand’ef- 
fetto del suo poema che gl’italiani riguardano come 
un modello nel sud genere. 

Francesco Bracciolini avendo tentato invano di 
superare il Tasso nell’epopea eroica , cercò di pre- 
cedere il Tassoni nell’epopea comica. Se egli non 
compose il suo Scherno degli Dei avanti la Sec- 
chia rapita , come molti hanno preteso , riuscì 
almeno a pubblicarlo prima che l’altra fosse stam- 
pata. Ma checché ne sia di una tale precedenza , 
non si può dubitare della superiorità del poema 
del Tassoni. Il Bracciolini essendosi proposto di 
burlarsi degli dei de’ pagani , e non volendo tra- 
scurar nessuno de’ suoi numerosi eroi , si abban- 
dona ad un piano sì esteso , che non si può se- 
guitarlo senza provar qualche noja. D’ altronde 
sembra ridicolo il darsi tanta pena per burlarsi di 
questi Dei già detronizzati. Non siamo più ai tempi 
di Luciano per interessarci in un tal genere di 
buffonerie. Poteva il Bracciolini animarle con dei 
tratti allegorici a’ pregiudizi dominanti del suo 
tempo , ma egli era ben lontano dall’ adoperare 
questo nuovo spediente. Egli poteva anche meglio 
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screditare l’abuso che si faceva della mitologia sul 
Parnaso , ciò che gli avrebbe meritata la stima de* 
nostri contemporanei ; ma il suo vero oggetto è 
di farci ridere a spese della mitologia dei pagani. 

Lorenzo Lippl pittore c poeta , cantò la con- 
quista di Malmantiie. Questo è un vecchio castello 
vicino a Firenze , e che deserto affatto non con- 
serva della sua antica gloria che un nome. L’autore 
si era proposto non solamente di divertire i suoi 
lettori per mezzo dei più piacevoli episodj , ma 
anche d’instruirli sopra la meno conosciuta ric- 
chezza della sua propria lingua. Vi cercava l’oc- 
casione di prodigare i proverbj , gl’ idiotismi e lo 
facezie popolari , di cui i Fiorentini fanno un gran 
caso , e ne’ quali la maggior parte degli altri Ita- 
liani non intendono nulla. Non si trascurò di fare 
dei lunghi cementi per 1’ intelligenza del poema. 
Ma quale specie di divertimento si potev’egli sperar 
da un poema che non si può comprendere , e che 
bisogna studiare in un voluminoso coraento ? Si è 
Unito col lodarlo sempre senza leggerlo mai. 

Noi dobbiam collocare fra questi poemi l’£-' 
neide iravestita di Gio. Battista Lalli. Egli si è 
sforzato di farci ridere di quello , di che Virgilio 
ci avea fatti piangere. Venne , cosi facendo , a sK - 
gurare in qualche modo il poema il più nobile ed 
il più eroico } ciò che molti hanno riguardato come 
una specie di scandalo. Vi è non ostante una classe 
di uomini che sembrano non vivere che per ri-* 
dere, e che preferiscono questa specie di parodia. 
Nel tempo stesso che lasciamo loro la libertà di 
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ricrearsi con questo genera di. lettura, pensiamo 
pulladimeno , che non sarebbe stato un gran danno 
per il Parnaso italiano, se fosse stato meno ricco 
in poemi di questa sorta, e che sarebbe anche per 
lui più onorevole il farne minor conto, 

V. ■ • ' • , 

Tragedie : il Torrìsmondo del Tasso ; molte Me- 
ropi ; la Seva\vzm\ée del Manfredi ; alcune alito 
rappresentazioni ; il Solimano del Bofiarelli / 
^Aristodemo del JPottorit 

La tragedia che aveva già fatti de^ progressi se- 
guendo le tracce dei Greci, ne fece ancora de/ 
nuovi continuando a seguitare la medesima strada. 
11 Tasso pure volle lanciarsi in questa carriera. Si 
eran poco avanti apprezzate sulle scene italiane 
piuttosto le bellezze originali deW Edipo di Sofocle, 
che l'arte di Giovanni Andrea dell’Anguillara che 
' lo aveva imitato, e di Orsatto Giustiniani che lo 
aveva tradotto. Sorpreso della singolarità di questo 
capo d’opera degli antichi, e disdegnando l’imi- 
tazione poco regolare dell’uno e là traduzione 
troppo scrupolosa dell’altro, il Tasso giovine an- 
cora concepì , e prese a scrivere la sua tragedia 
il Torrismondo , che dopo avere abbandonata ri- 
prese, e terminò in una età più avanzata. Egli 
dette maggior sviluppo al sistema romanzesco del 
Giraldi , e produsse là rappresentazione di un av- 
veuimeuto che supponeva accaduto nel medio evo. 
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Totrismondó, re de’Goti, avendo sposata in nome di 
Germondo Ve di Svèzia, suo intimo amico, Àtvida 
figlia del re df Norvegia, tradisce Tamicizia, usa i 
diritti matrimoniali, e si trova così incestuoso ma^ 
rito di Alvida sua sorella; scoperta, che conduce la 
loro' separazione e la loro morte. Questa tragedia è 
stata troppo vantata , e piuttosto avuto riguardo 
al nome deirautore che al di lei merito reale. Noi 
vi riconosciamo nulladimeno l’autore della Geru~ 
salenune in molte situazioni veramente tragiche, 
iu alcuni cori , e^^lvolta nello stile. Certamente 
il suo stile non è come (piallo dello Speroni ; esso 
è più grave , ma più pomposo e più ricco che noa 
conviene al movimento del dialogo. 

Gli scrittori di questo tempo, non si contenta- 
rono d’imitare^le tragedie del teatro greco , che 
esistevano ancora ; si volle resuscitar quelle , che 
il tempo aveva' distratte. Una di queste era la 
Mewpe di Euripide ; - si credette di riconoscerue 
lui abbozzo nelle favole di Igino ; ed Antonio Car* 
yallerìno fu il primo a rianimare questo spetta- 
colo tragico-, componendo, il suo Telefuute.. Fu 
ben presto seguito e superato da Gio. Battista 
Invierà nei suo Ccesfonte ; ma queste due rap- 
presentazioni , che non avevano altro merito che 
la novità dell’argomento , furono ben presto eclis- 
sate dalla Merope del conte Pomponio Torelli. 
Ciò che é anche più degno di attenzione si è , che 
malgrado le tre nuove iHéropi che , quasi un se- 
colo e mezzo dopo', lianno fatto comparire il niar- 
chese MalFei', Voltaire e l’Alfievi., non si cessa di 
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leggere con interesse \a.\Merope del Torelli. Essa 
ei fa distinguere e per il miglioramento dello stile 
tragico , e per la condotta dell’anione, che, se si 
eccettuano alcuni incidenti'che si potrebbero fa» 
cilmente sopprimere , è regolare e ben seguita in 
tutto il rimanente dell’opera, 

' Una nuova tragedia, tratta dalla stdria, e che 
dovevan trattar pure Crebillon e Voltaire, com- 
parve verso la fine del deci mosesto secolo; essa 
è la Semiramide di' Muzio Manfredi ^ che se" non 
]ia le qualità delle altre composizioni che le sonò 
succedute sopra lo stesso soggetto , non manca 
certo di situazioni interessanti , come per esem- 
pio quella di Nino , sposo'di Dirce sua sorella, 
C'per il quale sua madre prova una passione vio- 
lenta ; e Ja scena , in cui l’ ombra di Belo suo 
avolo gli apparisce in sogno , e gli consegna un 
pugnale per vendicar sopra^sua madre gli assas- 
ainii da lei còmmeasi su Birce ed i suoi due Agli. . 
Nino obbedisce , e'poi si uccide da se medesimo. 
Ilitrovansi nella tragedia del Manfredi le stesse 
atrocità ,che nf\V Orbeoche del Giraldi , quantun», 

’ que siasi sforzato di temperarne l’orrore col tuono 
dii dignità , che presta a Semiramide, Lo stile di 
questa tragedia la fece porre fra quelle di primo 
ordine , ma godè poco tempo di tal distinzione. 

Un gran numero di tragedie comparvero anche 
durante questo periodo ; ma non ostante il loro 
numero , l’arte , in vece di avanzare , sembrava 
seguitare un andamento 'retrogrado. Noi credia- 
nn) utile di osservare che la maggior parte di que- 


Digilized by Google 



dal' xb'jb AL 1675. 39 

ste tragedie etano tratte dalla storia sia profana 
sia cristiana , ed anche del medio evo. Distin«' 
guonsi fra le altre il Giorgio del famoso Giovanni 
Battista Porta , e V Ermenegildo del cardinale Sforza" 
Fallavìcino. La 3Iorte di Cristo , che era stata 
fino allora un soggetto dei misteri , divenne (quello 
di una tragedia regolare , e fu trattata da Bona- 
ventura Morone , che le dette sufficiente interes- 
se , e patetico i essa fu pure trattata dal P. Or- - 
tensio Scamacca , siciliano. Non si può negare a 
questo gesuita molta fecondità .neH’arte dramma- 
tica , avendo di lui fino a quarantanove rappre- 
sentanze. Ve ne sono alcune tratte dalla mitolo<* 
già o dai teippi ertflci , come il Polifemo , V Ifi- 
genia , il Filottete ecc. , ma la maggior parte* sono 
soggetti biblici , sacri o anche cavallereschi. Vi si 
trova il Boemondo \ il Corrado , il Consalvo , il 
Goffredo , il Tommaso di Cantorbery , il Tom- 
maso Moro, ed anche V Orlando Furioso, Non cito 
queste tragedie , che per dimostrare' che il genere 
isterico non era estraneo, come 'si è spacciato, 
al teatro italiano. Questi poeti italiani seguitavano 
ad imitar gli antichi , piuttosto nella semplicità 
del piano , che in quella dello stile. 

Noi dobbiamo segnalare ancor due tragedie , che 

giovaron più ai progressi deU'arto , che mai lo 

avevano fatto quelle che le avevano precedute; 

parlo del Solimano di Prospero Bonarelli, e del- 

Wdristodemo di Carlo de’Dottori. Il Bonarelli al 

servizio di dilferen^i principi , e particolarmente 

d i j^ran duca di Toscana , compose diverse opere 

1 
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drammatiche : ma la sua tragedia del Soli inano 
è la sola che sostenga ancora la sua riputazione. 
Se ne è generalmente lodato lo stile , che , ad ec- 
cezione di alcuni tratti lirici, è -pieno di nobiltà 
e di naturalezza , e non manca di vivacità. Ma 
ijuel che lo rende anche più notabile , si è la no- 
vità dei caratteri , de’costumije delle passioni , che 
Ila poste in azione , e dalle quali la risultare il 
più grande interesse. Ei ci presenta il quadro il 
più vero ed il più imponente della corte dei Mus- 
sulmani. La moglie di Solimano riesce con i suoi 
intrighi a far coudannaré' a morte, come tradito- 
re, l’innocente Mustalà , di cui Solimano era pa- 
dre; essa sperava con questo mezzo sostituirgli il 
§uo proprio liglio Felice , ed assicurargli l’impe- 
ro. La sventurata si avvede troppo tardi, che quel 
Mustafà , che ella odiava e. che ha fatto uccide- 
re , è quel medesimo Felice che voleva preferir- 
gli. Questo riconoscimento produce la di lei morte 
e quella di Solimano. Mustafà è non solo inno- 
cente , ma franco e magnanimo ; egli ama Despi- 
na , alla quale fa i suoi ultimi addio , ciò che porta 
al più alto grado il terrore e la pietà. Non dico 
che l’opera non abbia, così come le altre, le sue 
imperfezioni ; dico solamente , che essa è per molti 
riguardi superiore a quelle che l’avevano preceduta. 

La tragedia di uiristodemo di Carlo de’Dottori, 
che seguì quella di Suliinano , fu anche migliore 
per il piano , per lo stile e per la versificazione. 
Versatissimo nella greca letteratura , il Dottori 
attinse ueirantica storia della Grecia il soggetto 
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della sua tragedia. Riconobbe nel sacrifizio, che 
il messenio Aristodemo avev^ fatto della propria 
figlia Merope per salvar la sua patria , maggior 
generosità che in quello che fece Agamennone 
per la sua propria ambizione. Credonsi veder dap- 
principio i medesimi caratteri ^ che neirifìgenia 
di Euripide; ma si riconosce ben tosto, che que- 
sti hanno maggior interesse, e contribuiscono di 
vantaggio alla catastrofe ed allo scioglimento del- 
rintreccio. Folicaro , amante di Merope , veden- 
> dola destinata da suo padre ad essere sacrificata 
come l’unica vergine designata dall’oracolo , con- 
fessa ch’ella è sua sposa , e che già trovasi incin- 
ta , ciò che aggiungendo l’onta e la collera al pa- 
triottismo ed allo zelo di Aristodemo , aumenta 
ancora le sventure di Merope. Suo padre mede- 
simo vuole assicurarsi della frode e del delitto , 
ed uccide sua figlia di propria mano. Qual mo- 
mento si è quello in cui Merope , volgendo i suoi 
ultimi sguardi verso il suo carnefice , copre colla 
mano il suo volto per non riconoscerlo, e muore 
in tal guisa! e quale non è l’orrore di Aristode- 
mo , quando egli ha riconosciuta l’innocenza e la 
virtù della propria figlia, che ha punita come 
colpevole, e che la disperazione lo induce a vol- 
gere il ferro contro se stesso ! Certamente l’azione 
di Aristodemo non è più tollerabili ne’nostri co- 
stumi , ma tutti gli altri incidenti contribuiscono 
Ogni momento più ad accrescere l’interesse 'del- 
l’argomento. Sono in ohre preparati , e rappre- 
fentati con una forza di stile, di cui non sì aveva 


Digitized l:., Googli 


42 ' QUINTO TERTODO. 

ancora nessuno esempio. Vi si ritrovano anche 
alcuni tratti lirici , ma oiò che non si potrebbe 
trovare altrove , vi si osserva una versificazione 
nobile', variata , spezzata ed interrotta con molta 
arte e naturalezza , e fino allora 1^ meglio appro- 
priata alla declamazione tragica. Il Dottori aveva, 
come il Bonarelli , mescolato il verso settenario 
airendecasillabo ; ma non è già a questa mesco- 
lanza , che devesi il merito della -versificazione 
tragica , come alcuni lo hanno*^sserito : Tabile 
Versificatore italiano trova "egualmente , se ne ha 
bisogno , il verso settenario nelle spezzature del- 
Pendecasillabo , che prestasi volentieri ai diversi 
metri di cui si compone. Brasi a questo proposito 
molto lodata la versificazione di Orsetto Giusti- 
niani ; ma si è il Dottori , che , il primo e me- 
glio di qualunque altro dei suoi predecessori , ha 
applicato alla tragedia il verso , il ritmo e la frase 
li più convenienti; i suoi successori medesimi non 
lo hanno tanto sovente sorpassato. 


VI. 


Commedie di Giovati "Battista Porta. Prime com- 
medie romanzesche: gV Intrighi ,d’ dimore del 
Tasso f la Tancia del Buonarroti , e la Rivolta 
dì Parnaso di Scipione Errico . , 

La commedia d’intrigo prendendo sempre mag- 
gior voga che quella di carattere , Giovan Batti- 
sta Porta , filosofo letterato , intraprese di com- 
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binàre tutto quello che avevano di più interes- 
sante Puno e l’altro genere. Reca sgrpresa , che 
questo scrittore napoletano , occupato continua- 
mente delle più profonde ricerche nelle scienze 
naturali e nelle mattematiche , che compose un 
gran numero di trattati nei .generi più ' seri! , e 
contribuì a multe invenzioni , compresa quella 
del telescopiq , abbia scritte nel medesimo tempo 
hno a quattordici commedie, vìi era formato suK 
sistema di Terenzio e di Plauto , mà lungi dal- 
l’imitar servilmente i suoi modelli , egli modifita 
e migliora tutto quel che imita, e contende pure 
spesso con essi nel pregio della invenzione. Egli 
è principalmente originale nell’arte di ordire il 
suo soggetto sopra il piano il più semplice ed il 
.più verisimile. Egli evita gli accidenti straordì- 
narj ; un solo gli basta per trarne le situazioni 
più interessanti o più graziose fino allo sciogli- 
mento. In tal guisa egli fa risultare il carattere 
dall’azione medesima. Ricco nelle sue invenzioni 
«i presentà differenti specie di commedie , che 
sono o giocose o patetiche o npbi\i. Sono di que- 
sti due ultimi generi la Furiosa , la Cintia , ì. 
Fratelli rivali, la Sorella supposta ed il Moro. 
Cangia distile secondo la natura del soggetto con 
un’intelligenza sorprendente, e ci comntuove con 
i suoi tratti di tenerezza , come ci ricrea colle 
sue piacevolezze. 

Lo spirito romanzesco, aveva cominciato a mo-. - 

strarsi sulla scena, benché raramente e con poco 

successo ). presentava sotto l’aspetto della novità, 
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grintrighì e gli accidenti i più straordinarj , o per 
meglio dire i più stravaganti, che illudendo'M’im* 
maginazione non lasciavano nessuna impressione 
utile e durevole sul cuore e sul gusto degli spet- 
tatori. Certi stranieri, che si compiacciono di tro- 
vare in questo genere non so quale interesse , si 
son rallegrati nel sapere , che esisteva in Italia una 
'Virginia dì Bernardo Accolti, che è stata riguar- 
data come romantica , e che servirebbe sola per 
screditar questo genere. Del rimanente, BafTaello 
Borghini , uno de’buoni letterati del suo tempo, 
dette alla luce la sua Donna Costante e la sua 
Amante furiosa. Vi si vedeva una giovane don- 
na, che si faceva sotterrar viva per isfuggire ad 
un matrimonio odioso , un amante che si lascia 
condurre al patibolo come ladro per salvar l’onore 
della sua donna , ed altre simili scene. Videsi nel 
tempo medesimo V Erojilomachia o il Duello del- 
l* Amore e deW Amicizia ^ di Sforza degli Oddi. Il 
successo che ottenne sulla scena questa rappresen- 
tazione incoraggi l’autore a pubblicare la Prigione 
d’Atnore e i Morti Vivi ^ il titolo delle quali ne 
annunzia abbastanza il soggetto ed il carattere. 
.-Tutte queste commedie erano comparse avanti 
la fine del decimosesto secolo, ma quel che è più 
singolare si è una commedia, che fu pubblicata nel 
tempo medesimo sotto il nome del Tasso, intito- 
lata Gli intrighi amorosi. Essa è si stranamente 
complicata , che Venere medesima che fa il pro- 
logo, confessa che suo figlio non intrecciò giam- 
mai un iqtrigo più curioso. Vi sì trovano sedici 
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personaggi ^ e quasi altrettante azioni , intrighi e 
riconoscimenti ; è una specie di laberinto dram^ 
matico , di cui è diffìcile di seguitare il filo fino 
allo scioglimento. Vi è- non ostante uno scopo al 
quale tutto si riferisce, ed anche uo personaggio, 
che se non è il protagonista domina alméno tutti 
gli altri. Questo eccesso di stravaganza è condito 
da tanto comico sale , e dà luogo a delle situa- , 

* zioni e degli avvenimenti còsi inaspettati e tanto 
piacevoli , che non si può far di meno di non ri- . 
conoscervi lo spirito 'Originale che lo ha concepi- 
to. Malgrado queste belle qualità , si dubitò lungo 
^tempo che questa commedia fosse una produzione 
del gran To'rquato , che aveva sempre preferita 
la semplicità nelle sue più ingegnose composizio- 
ni. Ma poiché gli viene generalmente attribuita , 
non si potrebbVgli pensare, che egli ha voluto 
fare una parodia del genere romanzesco , che co- 
minciava allora a mostrarsi in.iscena? Il sig. Ghe- 
rardini lo ha sospettato (1). Noi adottiamo tanto - 
più volentieri la di lui opinione , in quanto che 
rimproveravasi al Tasso la di lui poca invenzio- 
ne, paragonando la sua Gerusaìcinme coW Orlando 
Furioso (2). Forse anco non si trovava sufficien- 
temente 'complicato il suo Torrismondo , e forse 
questa non è che una ricreazione di spirito di un 
grand’uomo. • . ' 

(1) Corso di lellerntura drammatica di A. W. Schlegel, 

te 9 P* OJQe < ^ 

(2) V. le Considerazioni 'del Galiteo sopra ila Geriisa- 

lemmè lihcrata. * 
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Il Buonarroti dello il ^iovijie, nipote del gran 
Michel Angelo , appassionatissimo per i giuochi 
scenici, tentò un’altra singolarità, vale a dire 
di scrivere cinque commedie di seguito sopra il 
medesimo soggetto. Essa porta per titolo la jPrera, 
dura cinque giorni , e ciascuna giornata comprende 
cinque atti. Il merito principale di questa com- 
media consiste nella pqrità del linguaggio. Ma la 
commedia, che fece maggior onore al Buonarroti 
il giovine, e che chiamò rusticale, ò la Tancia^ 
scritta in ottava rima e nel dialetto dei contadini 
toscani. Lorenzo- de’Medici aveva dato il'primo^ 
esempio di questo stri villereccio nella sua Nen- 
cia. I Rozzi, e poscia gV Intronati ài Siena ado- 
perarono il dialetto della plebe nelle loro com- 
medie. Andrea Calmo , e più ancora Angelo Ruz- 
zante , soprannominato il Beolco , introdussero 
nelle loro rappresentanze i dialetti veneziano, pa- 
dovano e bergamasco ; Carlo Maria Maggi nelle 
sue il milanese, e Giulio Cesare Cortese nella sua 
Rosa il napoletano. Tutte queste commedie si 
funpo più o meno distinguere pei loro pregi dram- 
matici , ma nluiia ha conservata ripuiazione mag- 
giore della Tancia del Buonarroti , il di cui dia- 
letto è pieno di spirito e d'ingenuità. ^ 

Noi ritroviamo in questo periodo un’altra com- 
.media , che merita per la sua singolarità di fis- 
sare un momentb la nostra attenzione: La Rivolta 
di Parnaso, di Scipione Errico di Messina , au- 
tore .ingegnoso di molte opere drammatiche^ Ad 
esempio di Aristofane, ei fa la critica dei poeti 
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più fumosi del suo leinpu , e principalmente del • 
Marini. Vedonsi fra questi numerosi ' personaggi 
il Trissinq, TAriosto ed il Tasso , che tutti col 
Marini disdegnando le altre muse,'tion ambisco' 
no che i favori di Calliope. Cesare Caporali, Tnv- 
jano Boccalini, il Petrarca, Dante, il Boccaccio, 
Omero medesimo figurano' pure in questo sogget- 
to. L'autore mette in ridicolo le strane metafore 
dei marinisti, e principalmente Je pretensioni no- 
velle dei poeti spagniioir, che non volendo rico- , 
noscere le regole d’ Aristotele , nè le leggi rispet- 
tate dalle altre nazioni , reclamavano la permis- 
sione dì impiegare nei loro drammi invece di un 
giorno , rintervallo almeno di tre o quattrocento 
anni, e di prendere per scena tutto^ l’universo; 
di modo che , essa rappresenta ora un gabinetto, 
ora una pubblica piazza , tutto iinaimente quel 
che si vuole. Si vede che tali pretensioni non sono 
così, nuove, come si potrebbe credere j io mostrerò 
ben presto quali conseguenze ebbero in Italie. 

VII. 

« 

Tavola pastorale : L’Àininta del Tasso , ed il 
Pastor hdo del Guarini ; Z' Alceo e la Filie 4* 

■ Sciro. 

Nel tempo che lo stato della tragedia e della 
commedia era stazionarlo o retrogrado , viderii 
nascere le pastorali ed il melodramma , o opera. 
Riguardasi la favola pastorale come un’egloga più 
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o meno sviluppata. Se noi seguitassimo questo 
progressivo sviluppo , noi potremmo passare dal 
Cefalo j favola di Niccola Correggio, e dall’egloga 
del Castiglioni intitolata Tirsi fviWtt favola del- 
l’Epicuro e del Tansillo , zW’Egle di Cintio Gi- 
raldi ed al Sacrifizio del Beccari,di cui abbiamo 
fatta altrove menzione. Se ne ritroverebbe qual- 
cun’altra , anche più estesa delle precedenti , pri- 
ma di arrivare s\V jiminta del Tasso; ma quando 
si porta la propria attenzione sopra questo capo 
d’opera, .si dimenticano tutti i' miserabili saggi che 
lo avevano preceduto , e siamo obbligati a consi- 
derare il Tasso, come il primo che lo ha concepito ' 
e perfezionato senza modello. Genere , caratteri , 
costumi , passioni e stile , tutto è ideaje in que- 
sta favola , ma così ideale , che ci richiama e ci 
alletta. Egli suppone e rappresenta quel che si 
chiama ancora l’età dell’oro , e la di cui' imma- 
gine favorita prova in qualche modo il bisogno 
di uno stato sociale più felice. lof non sto a se- 
gnalare le particolari qualità di questa pastorale; 
esse fannbsi più facilmente sentire che spiegare. 
Esse contribuiscono all’interesse , che malgrado la 
singolarità del soggetto va crescendo sino alla fi- 
ne , <€ vi siamo tanto dolcemente condotti dalle 
avventure di una ninfa che , dapprincipio contra- 
ria all’amore, divien finalmente per la più natu- 
rai niPtamorfosi , innamorata del pastore che aveva 
disprezzato, h' minta come la Gerusalemme ha* 
lo S!m imperfezioni , che non si è mancato di esa- 
gerare. Malgrado però le critiche le più severe , 


Digilized by Coogl 



DAL iSyS AL 1676. 49 

rigaarda sempre come un modellò in questo 
genere. 

Il successo che questa pastorale ottenne sopra 
la scena, impegnò molti poeti ad imitarla. Giòvan 
Battista Guarini , rivale piuttosto che emulo del 
Tasso , osò anche disputargli tal gloria, e concepì 
il Postar fido. Non volendo però nello stesso tempo 
comparire l’imitatore del suo modello , egli for- 
zò , alterò il genere fino ad un punto, che si df- 
rebbe che la sua favola è di un genere differente. 
Essa è complicatissima , e composta di elementi 
eterogenei ; vi si trova il tragico, il comico , l'e- 
roico ed il rustico. L’autore credette salvare que- 
sta specie d’irregolarità o di mostruosità, col ti- 
tolo allora imponente, che dette alla sua favola, 
di Tragi-commedia pastorale. Essa eccita in fatti 
ora la pietà o la tenerezza, ora il terrore, e qual- 
che volta anche il riso. Fin qui V Aminta ha so- 
pra il Pastor fido il vantaggio della semplicità 
del soggetto ; ma ne ha un altro ancora , che è 
la semplicità dello stile. Altrettanto l’ autor del- 
l’ Aminta è stato sobrio di quel genere di orna- 
menti ricercati ,che non ha risparmiati abbastanza 
nelle altre sue opere, ta^to il Guarini ne ha fatto 
abuso nella sua favola. Ma ciò che fa dimenticare 
o perdonare tutti i difetti del Pastor fido , è quello 
stile voluttuóso , e sì mollemeuie armonioso , quel 
ritmo tanto dolce e tanto melodioso, che talmente 
s’impadronisce dello spirito del lettore , che non. 
gli lascia il potere di. riconoscerli e di condannarli. 
È questa una specie di versificazione e di elocuzione 
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magica. 11 Postar fido ebbe sulla scena la stessa 
voga deWjémintà, ma non ostante il di lui suc>* 
cesso , non potè superare il suo rivale» 

Queste due pastorali ebbero l’una e l’altra) co- 
inè avviene a tutti i capi d’ opera , un gran nix- 
mero d’imitatori} ma il solo che si facesse distin- 
guere più per la fedeltà dell’imitaaione , che per 
l’originalità della favola fu Antonino Ongaro, che 
pubblicò il suo jdlceo.'^È pressò a poco una con- 
trafFaaione dell’ Aminta , con questa dififerenza j 
che quello è un pastore e l’altro un - pescatore } 
ciò che fece nominare quest’ultimo bà~ 

gnato. Si potrebbe pure citare la Fille di Sciro^ 
di Guidobaldo Bonarelli. Quest’opera fece grande 
strepito , perchè l’autore aveva dato alla sua pa- 
storella Celia una doppia passione per due pa- 
stori insieme. Del rimanente essa non ha come 
tutte le favole di questo genere, che i difetti dei 
loro modelli j e nemmen una delle loro bellezze» 


-Vili. ' 


Melopea} Drammi del Rinaccini, Raro infiaert" 
za , e corruzione del teatro . — Commedie spa^ 
gnuole. Commedia dell’Arte* 

\ 

' Un’altra invenzione drammatica, che ebbe luogo 
nel principio di questo periodo fu l’opera , la di 
cui perfezione era riserbata al periodò seguente. 
La musica *si era per lo passato mostrata a pena 
negì’interined;, nei cori, o tutto al più in qual- 
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scena in cui si dovera cantare o ballare, co- 
me in alcune di quelle àe\ Pastor fido. £ siccome 
non conoscevasi che quella che si chiamara mu- 
sica madrigalesca , il cui andamento grave , lan- 
guido e monotono non -poteva adattarsi alla rapi- 
dità del dialogo, nè al gusto degli uditori, se qe 
faceva poco uso. Sisognavq mettere maggiore o 
minore accordo fra la poesia e la musica , e fa^ 
fare all’una ed all’altra scambievolmente qualche 
sacrifizio. Da una tale specie di transazione reci- 
proca solo, si potevano trarre le leggi le più con- 
venienti al genere melo-drammatico. Si cominciò 
daU’indovinare una tal convenienza cercando di^ 
farsi un’idea della, melopea degli antichi. /Queste 
dotte , e più o meno sterili ricerche ne condus- 
sero altre più utili e più pratiche. Si terihinò col 
fere dei tentativi e delle esperienze sopra la com- 
binazione la più piacevole e la più efficace delle 
due arti j ed ecco ciò che fecero in Firenze i let- 
terati Giovanni de’Bardi , Giacomo Corsi , il poeta 
Ottavio Rinuccini ed i compositori Giacomo Feri 
e Giulio Cacciai. Ciascuno studiavasi dal canto suo 
ad appropriare il meglio possibile l’ima di queste 
arti all’altra , ed è da questi^ reciproci saggi , che 
nacque la Dafne recitata nel i5g4 nella casa, dei 
Corsi. 

- Vero è che nel i5go il celebre Zarlino aveva 
già messo in musica un Orfeo , ed Emilio del Ca- 
valiere alcuni melodrammi; di Laura Gùìdiccioni, 
e che un tal Orazio Vecchi aveva fatto cantare nel 
medesimo anno i5g4 in Venezia una specie di far- 
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sa, V Anjiparnaso , che ben si può con- 

siderare come il primo saggio d'opera bufia o co- 
mica. Ma fu la Dafne y che ebbe maggiore efi'etto, 
ed in cui troransi i primi elementi della melopea 
moderna o del cauto recitativo. 11 Rinuccinì me- 
desimo seguendo la medesima carriera, e miglio- 
rando il nuovo sistema , fece rappresentar V Eu- 
ridice nel 1600 a Firenze, e V Arianna nel 1608 
fi Mantova. É in questi melodrammi , e soprat- 
tutto nell’ultimo , che, si trova la divisione delle 
frasi , la cadenza de’ versi , il ritorno di certe 
espressioni patetiche, che mostrano evidentemente 
l’arte ed il genio del poeta , e che un secolo dopo 
Metastasio doyeva portare al più alto grado di 
^perfezione. Il Rinuccini si era egualmente distinto 
nelle canzonette , che sono state poscia chiamate 
odi anacreontiche. Si è pur creduto di trovare nei 
suoi melodrammi qualche indizio dell’ aria , ma 
qnelli che fecero meglio sentire il partito che se 
ne poteva trarre, furono Fulvio Testi, di cui a b- 
biam già parlato , e particolarmente Andrea Ci- 
cognini. 

Lo.straordinario successo che ebbe questa inven- 
zione drammatica produsse una specie di rivoluzione 
sul Parnaso italiano , ed anche in tutta Europa. 
Tutti non cercavano, e.non volevano che de’melo- 
drammi , fu questa dapprincipio la generale occu- 
pazione di tutti i più distinti poeti, ed in seguito 
dei più mediocri verseggiatori , e siccome tutti^nii- 
ravano. a fare elfAto , non potendo questi ultimi 
attenderlo dal merito intrinseco delle loro produ- 
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zioni , 8i sforzavano di caricarle di quella specie di 
ornamenti e di speciosi espedienti , che questo ge<f 
nere comportava hno ad un certo punto , e che 
l’abuso spinse fino alla stravaganza. In vano si 
gridò all’assurdo , allo scandalo } la musica più po- 
tente che la critica, faceva passare ed accreditare 
tutte queste bizzarrie. Essa s’impadronì dei teatri 
e delle muse , e le obbligò a servire alla sua li-* 
cenza ed ai suoi capricci. I drammi più mostruosi 
inondarono l’Italia nel corso di quasi tutto il se- 
colo decimosettimo t e non pròvano che la licenza . 
della musica e la servilità dei poeti. 

Se questa non fu la causa unica della decadenza 
dell’arte drammatica in Italia , certamente ne fu 
una delle più dominanti. Essa distolse il gusto del 
pubblico dalia commedia è dalla vera tragedia; 
abituò talmente gli spettatori a questo genere di 
stravaganze e di irregolarità melodrammatiche, che 
si cercavano dappertutto , e si finì coil’introdurle 
in qualunque sorta di rappresentazioni. Trovaronsi 
più conformi a questo scopo i drammi , che la 
Spagna portava nell’Italia colie sue leggi e co’ suoi 
usi. I medesimi commedianti volendo piuttosto 
l’interesse della loro compagnia, cheli progresso 
dell’arte , facevano tutti i loro sforzi per secondare 
il gusto del pubblico , e per moltiplicare quelle 
bizzarrie die attraevano gli spettatori al teatro.- La 
tragedia e la commedia regolare disparvero adatto 
dalla scena. Non si videro- più che azioni sceniche^ 
die si nominarono reali , reali-comiche, tragi-comi- 
dic o tragl -satiro- comidie, tradotte ovvero imitate 
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dallo spagnuolo , ed anche più esagerate, comtfìpei^ 
esempio il Convitato di Pietro , il Sansone ecc. 

In tutte queste rappresentazioni associavansi in- 
•ieme prìncipi , capitani , cavalieri , villani , buf- 
foni, eremiti, santi , spiriti , angioli, diavoli ecc.{ 
tutte le condizioni come tutti i generi andavano 
insieme alla buona. Vi si mescolarono egualmente 
la storia e la favola , le cronache e le novelle, la 
galanterìa e la moralità , le lagrime e il riso. Nes- 
sun limite nè nel numero degli accidenti, nè nella 
durata del tempo , uè nello spazio. Altrettanto 
erasi prudentemente procurato di concentrar l’in- 
teresse dell’azióne, o l’attenzione degli spettatori, 
altrettanto si sforzavano d’indebolir l'uno e l'altro 
con una specie di dissipazione, che contenta di una 
varietà di oggetti , e d’incidenti illimitati non si 
metteva in pena nù del loro accordo, nè del loro 
a proposito. Speravasi sempre da questo genere di 
libertà un numero più grande di produzioni ori- 
ginali ed interessanti , e disgraziatamente non si 
videro, che sempre più moltiplicarsi le strava* 
ganze e le mostruosità. Erk questo difetto u del 
sistema o di mancanza di genio, o l'uno e Tal- 
tra insieme? Limitati qui ad esporre il fatto noi 
non ci curiamo di determinarne la ragione. Giova 
nulladimenp 1’ osservare , che tutti questi poeti 
erano imitatori degli spagnuoU stessi nel modo as- 
solutamente che i loro predecessori lo erano stati 
dei greci, quantunque gli effetti di questo spirito 
d’imitazione siano stati si ^^fferentì negli uni e ne-> 
gli altri, ^ ' 
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Il solo genere drammAt^o , che in mezeo a que* 
ste innovazioni ebbe voga anche maggiore, fu quello 
che chiamasi Commedia dell'arte ^ o improvvisata. 

I commedianti mercenari l’avevano introdotta nel 
decimosesto secolo , e la conservarono durante 
tutto il decimosettimo. Si erano adoperati i dia^ 
letti i più espressivi dei difTerentì popoli d’Italia, 
ed era dato loro , ad esempio degli antichi mimi, 
delle maschere caratteristiche j tali sono l’ arlec^» 
chino , il Pulcinella , lo scappino , il pantaloue , 
il dottor bolognese ecc. Tutta queste maschere re-^ 
citavano improvvisando , non avendo che de’sem- 
plici abbozzi della commedia che si rappresentava. 

Si traevano dalle commedie le più conosciute , 
spesso anche le più regolari , ma si snaturavano 
più o. meno adattandole al gusto del pubblico, o 
al capriccio dei commedianti. Abbiamo stampati 
gli abbozzi o selve comiche di Flamminio Scala , 
e ben che scelti , essi non offrouo veruna impor» 
tauza sia nel piano sia nei caratteri. Ora che do- 
vevano diventare fra le mani di commedianti poco 
abili o affatto ignoranti ? e per non parlar che del- v 
l'esecuzione della commedia, qnal vantaggio poteva 
ella attendere da una compagnia di attori, che re- 
citavano a braccia improvvisando, se pur non fossa 
un’azione più naturale e più vera, colla quale aspri'' 
mevaiio ciò che il talento, o per dir meglio il caso, 
mettevano lor per la testa ? In fatti l’arte del com- 
mediante riguadagnava quello che vi perdeva la 
buona commedia. Del resto, anche allora che si ri- 
trovava un artista sufUcientemente abile in questo 
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genere, ciò che era ben raro, era pure difficilis» 
simo che potesse* sempre riuscire, il successo del 
suo talento , dipendendo dalla cooperaziotie di altri 
attori, che non avevano la medesima abilità di lui. 
£ con quante futilità e sciocchezze bisognava egli 
compensare quei pochi tratti felici . che si pote- 
vano di tempo in tempo impiegare? JÈi facile l’im- 
maginare i luoghi comuni, la monotonia e gli al- 
tri inconvenienti, ai quali questo esercizioi doveva 
dar luogo. Tale fu , e tale doveva essere lo stato 
della commedia dell’arte , ed è per questo che 
essa camminò sempre più verso la decadenza , e 
che gli spiriti culti e le persone medesime di buon 
tuono l’abbandonarono in seguito al divertipiento 
del volgo. E questo è il genere di cui alcuni scrit- 
tori si sono fatti presentemente non so quale idea 
di perfezione immaginaria, che essi riguardano 
come la vera commedia italiana , e di cui sospi- 

ran la perdita l 
% 

IX. 


Poemi didattici: la Navigazione del Baldi e /’Arto 
Poetica del Menzini . — Satire; Caporali ^ Cltia-' 
brera. j Salvator Rosa ^ e MenzinL 

'Il gusto per la poesia latina solito a privare il 
Parnaso italiano di molti poemi didattici, de’quali 
si sarebbe onorato, gliene ha non ostante lasciati 
alcuni che sono degni di esser situati presso U 
quelli , che abbiamo di ^ià segnalati. 11 primo che 
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si presenta è \di Navigazione di Bernardino Baldi. 
Quantunque dotto mattematico , questo scrittore 
si era esercitato in differenti generi di poesia, ed 
aveva tentato di far cose nuove In alcuni, e spe- 
cialmente nelle sue Egloghe. Ma è il poema che 
abbiamo citato , che gli ha valsala maggior faina. 

Il soggetto era proprio a fornirgli oggetti sempre 
variati , e ad ispirargli immagini luminose e su-- 
blimi , ed il poeta ne ha ben profittato. Egli sem- 
bra aver sotto gli occhi le Georgiche diVirgil.io, 
ma le sue imitazioni sono differenti quante il sog- 
getto dal sQo modello. Primieramente c^insegna a 
costruire un vascello, ed a guidarlo sul mare; 
mostra in seguito al navigatore le cognizioni che 
gli son necessarie, ed i perigli che bisogna evi- - 
tare , e gli fa conoscere le diverse regioni che pos- 
sono essere di qualche utilità per le loro produ- 
zioni. Fa qualche volta deviare dal fondo del sog- 
getto Cun alcuni episodj interessanti e dei quadri 
magnifici, come il trionfo di Venere, che percorre 
dopo una tempesta l’impero dei mari ; l’infelice 
stato dell’Italia decaduta dalla sua antica potenza ; 

,e l’invenzione della bussola attribuita a Flavio 
Gioja di Amalfi. Ma più sovente ancora sono le 
immagini pittoriche, ed il colprito poetico, di cui 
il poeta riveste tutto quel che presenta , è l’ar- 
monia del verso sciolto che adopera, è il suo stile 
sempre animato , che fa il merito di questo poema. 

' Si può collocar qui la Sereide di Alessandro Te- 
sauro , poema che l’autore giovine ancora fece sul- 
.baco da seta , ad imitazione di quello che il Vida 
SA 1 .fi. LETTER. ITAL. VOL. li. 4 
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aveva scritto in latino. Non ne restano che due 
libri di quattro, che doveva averne, e lo stile si 
risente della giovinezza dell’autore. h’Etopedia di 
Benedetto Menziui avrebbe avuto probabilmente 
un maggior interesse , se ei l’avesse terminata. Il 
soggetto era la Filosofia morale , che fu nel me- 
desimo tempo trattato in latino da Benedetto Ro- 
gacci, sotto il titolo di Eutimia ^ ma che attende 
ancora- un 4^eta degno delia sua sublimità. 

Fu il Menzini più felice nella sua Arte poetica 
scritta in ter:;a^rima. Si occupa in essa più spe- 
cialmente, come il Muzio di cui abbiamo parlato 
nel precedente capitolo , di ciò che più partico- 
larmente si riferisce alla poesia italiana, ma si stende 
ancor più sopra i principj generali dell’arte e sopra 
i caratteri dei diversi generi poetici. Vi tratta de]la 
lingua e della versificazione italiana , della terza 
rima , suo metro favorito , dei vizi dello stile , 
che dominava ancora a’suoi te^pi , dell’ode pro- 
priamente italiana , e principalmente del sonetto, 
che il Menzini paragonava al letto di Frocnste , 
e la di cui apparente facilità ha sovente ingannati 
ì più distinti poeti. Quantunque il suo poema non 
superi nò la Poetica di Boileau che Io aveva pre- 
ceduto , nè la Critica di Pope , soprattutto per 
quel che riguarda l’estensione e la precisione delle 
idee, si fa leggere con profitto e gradimento e per 
la precisione dei suoi precetti e per lo stile imita- 
tivo, col quale gli ha ordinariamente esposti. 

La satira tanto burlesca quanto seria fece an- 
che nuiggiori progressi della poesia didattica, il 
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poeta che verso la fine del decimosesto secolo 
sostenne l’onore della scuola bernesca , i’u Cesar© 
Caporali. Quantunque meno libero e meno ele- 
gante, egli è sovente più piacevole dei suoi pre- 
decessori. Ecclesiastico come tanti altri suoi com- 
pagni , studiava Orazio invece del breviario. Im- 
parò da questo poeta la molto dìfEcile arte di 
pungere senza ferire. Nessuno ha fatta meglio di 
lui la pittura delle corti e dei grandi del suo se- 
colo , e siccome i capitoli burleschi cominciavano 
a no)are e per il loro numero e per la loro imi- 
tazione , dette loro un altro giro j mise la Satira 
in azione e la rese drammatica j genere sconosciuto, 
fino allora. Così disgustato della servitù , che aveva 
disgraziatamente adottata come tanti altri , ab- 
bandonò , dice egli medesimo , il suo primo pa- 
drone , e montato -sopra una mula , se ne andò 
in Grecia per entrar nella corte di Apollo. Tale 
è l’idea del suo Viaggio al Parnaso , che molti 
altri hanno poscia imitato tanto in prosa che in 
verso , e la descrizione che egli ne fa , è seminata 
dei tratti più spiritosi e più placevoli.il Caporali 
fu egualmente il primo a pubblicare gli t/* 

Parnaso e VEsequie di Mecenate ^ che vi erano 
state celebrate, come pure la sua Vita ed i suoi 
Giardini. Tutte queste descrizioni, colle quali me- 
scola sempre rantlco e il moderno , sono piene di 
spirito e di sale ; ma ciò che lo distingue da tutti 
i poeti berneschi , si è clte i suoi soggetti non 
sono mai futili , e rhe nel tempo medesimo che 
ci fanno ridere , non mancano anclie dMslruirci. 


6o Quiyro pluiodo. 

Diversi altri poeti maneggiarono la satira seria 
o caustica, ciascuno in una maniera sua propria. 
Non si era prestata sufficiente attenzione ai Ser- 
moni del Chiabrera , fra le sue poesie sì nume- 
rose e tanto differenti. In seguito si è riconosciuto, 
e forse anche esageralo il merito della sua morale 
e della sua lina ironia. Il titolo che l’autore ha 
dato loro, dimostra l’intenzione ch’egli aveva 
d’imitar Orazio, ma egli non ha, per quanto a 
me pare , nè la sua vivacità nè la sua forza. Ciò 
che distingue la sua satira da tutte le altre è la 
precisione} il poeta non si allontana mai dal suo 
soggetto , e non può nel medesimo tempo anno- 
jare per eccesso di regolarità, perchè egli è bre- 
vissimo. Non parla di se che sobriamente , ejqiiasi 
per incidente; sono i costumi pubblici del secolo i 
è la cieca ambizione dei cortigiani, è la corruzione 
dei preti, l’ipocrisia delle donne galanti , final- 
mente la mollezza degli italiani , che esercitano la 
sua musa sempre severa nei suoi principj , sebbene 
amabile nelle sue forme. , 

'Il Chiabrera aveva usato il verso sciolto ; Lo- 
dovico Adimari riprese la terza rima per attac- 
care le donne. Egli ha sufficiente eleganza, e qual- 
che volta pur della forza ; declama ordinariamente, 
e le sue declamazioni Sembrano tanto più vive , 
perchè sono dirette contro il bel sesso. Quegli 
che in quest’ultimo, genere figurò più vantaggiosa- 
mente di tutti gli -altri , fu Salvador Rosa di Na- 
poli, pitture insieme e poeta, e- che brillò nelle 
satire piuttosto per il suo talento , che per la sua 
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arte. Poco favorito dalla fortuna , ei non aveva 
ricevuta un’educazione completa , ma sentì di buo* 
n’ora che il miglior maestro era la natura • che 
da questa bisognava ricevere le più utili e le più 
efficaci lezioni , e che l’arte non è essa medesima) 
che il risultato delle sue lezioni. 1 versi di Sal- 
vador Rosa sono sì facili e sì naturali , che ras- 
somigliano a quelli degl’ improvvisatori. Spesso si 
fanno imparare e ripetere colla medesima agevo- 
lezza ) con cui sono stati composti. Ciò che è an- 
che più notabile nelle sue satire si è , che l’autore 
spiega sovente uno spirito d’ indipendenza > xhe 
nessun poeta aveva spinto sì oltre quanto lui. Quan- 
tunque artista aborriva talmente la servitù, nella 
quale era immerso il suo paese , che non esitò > 
punto a prender parte nella rivoluzione di Mas- 
aniello a Napoli. Quindi egli fu costretto ad ab- 
bandonar la sua patria ed a .provare i capricci 
del dispotismo e della fortuna. Finalmente i suoi 
diversi talenti gli acquistarono qualche riputazione, 
e mezzi sufficienti per poter anch’egli brillare ; ma 
non dimenticò mai le sue prime impressioni e le 
sue antiche massime. Le sue satire sono l’incon- 
testabile prova della sua maniera di pensare j le 
scrisse da uomo lìbero, o almeno come non si scri- 
veva in Italia. Vi attacca senza riguardi i vizi ed 
il lusso dei grandi , e principalmente degli eccle- 
siastici ; forna anche troppo spesso all’attacco. Egli 
è che ha declamato il primo contro l’uso barbaro 
dì mutilare i fanciulli per farne altrettanti istro- 
menti di piacere 'sui teatri ed anche nelle chiese. 

4 ^ 
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UTon rispàrmia nemmeno le metafore dei Marini- 
sti , delle quali non ha potuto egli stesso intiera- 
, mente disfarsi. Malgrado la franchezìza che ayera 
spiegata nelle sue satire , egli era spesso obbligato 
a recitarle avanti quei medesimi che ne eran l'og- 
getto. L’arte di declamare , nella quale era éccel- 
lentc , gli faceva perdonare i suoi difetti , come 
pure le sue invettive. Di tutte le satire italiane 
quelle di Salvator Rosa furono le sole , colle quali 
si familiarizzò il comune degli uomini ; esse non 
furono stampate che molto tardi , ma percorsero 
manoscritte l'Italia ed anche l’Europa. A questo 
riguardo possono considerarsi come più nazionali 
e più utili delle altre. 

■ La satira italiana non si fermò qui. Quel me- 
desimo Menzini , di cui abbiamo fatta spesso men- 
zione , le dette un nuovo tuono. Indignato contro 
‘ il suo proprio destino , contro i ciarlatani del suo 
secolo, e.princifKilraente contro l’imbecillità di 
Cosimo IH , che si lasciava dirìgere dai Gesuiti; 
si armò di una sferza guernita di sanguinosi pun- 
giglioni , e se ne servì , per dire il vero , piuttosto 
per vendièarsi dei suoi nemici, che per correggerli. 
Nel gran numero dei poeti , e dei letterati , che 
perseguita , segnala specialmente un certo Moniglia 
professor di Pisa , sotto il nome di Curcullionei 
il quale protetto dalla" corte favoriva gli spiriti 
mediocri per far torto agli uomini i più illuminati. 
Non teme di dire in qualche luogo , che i benefizi 
vendevansì in Roma all’ incanto , e chela maggior 
parte dei preti non facevano che secondare Tiro- 
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ponente esempio del loro capo. Siccome egli at- 
tacca ordinariamente persone' ri venti , si studia 
lanciando le sue penetranti saette^ d'invilupparlA 
di locuzioni dantesche, o di idiotismi popolari e 
poco usitati; ciò che ne rende sovente la lettura, 
un po’ faticosa, per quelli almeno che noii trovano 
una specie di pregio in una tale oscurità. Ciò non 
ostante il Menziui , se non è il miglior poeta sa- 
tirico dell’Italia, lo è senza contraddizione uno 
dei migliori. Egli è quasi sempre originale nel’a 
sua maniera, nei'suoi modi, e nella sua vivacità. 

I numerosi ppeti satirici che abbiamo passati in 
rivista sin qui, provano bastantemente i progressi, 
che questo genere di poesia lia fatti fra gli Italiàn*. 
Essi gli han data una maggior vivacità di forme, 
che non si era fatto dagli antichi; l’hanno trattata 
su tutti i tuoni , ed anche allor che hanno imi- 
tato qualche modello classico , la loro originalità 
non può nascondersi. Direbbesi che la collera o 
l’odio gli hanno resi più vivi e più originali , cbo 
le altre passioni piuttosto accattate che sentite. I.t 
generale le loro satire mostrano un poco troppo 
rinteressepersonaleche gli anima. La maggiorparte 
dei loro autori segnalano piuttosto i vìzi dei loro 
nemici, che quelli del loro tempo e del loro paese; 
non parlano di se stessi che per rendersi da loro 
medesimi giustizia. Essi hanno maggior franchezza 
che ^osofia, e si limitano ordinariamente alla sfera 
di certi vizi e di certi pregiudizj troppo comuni, 
ciò che gli rende spesso un poco monotoni c vol- 
gari; la maggior parte di que.sti poeti satirici erano 
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preti ò cortigiani , e sebbene essi abbiano parlato 
più o meno liberamente di alcuni difetti di que- 
ste classi , lo facevano però quasi sèmpre da cor- 
tigiani e da preti. . ' 

X. 


Studj della lingua e della critica letteraria. Mag- 
gior precisione di stile in alcune opere. — Vi- 

Jet ti dell’eloquenza sacra. Segneri. Storia : 

1/ Ammirato , il Parata , Paolo Serpi , il Va- 
rila ec. — Eloquenza didattica. 

Quantunque l’eleganza ed il gusto abbiano pro- 
vato un gran rovescio nel corso di questo periodo, 
gli sLudj teorici sopra la lingua e sopra la critica 
letteraria, fecero ancora nuovi progressi. Fauna 
grande occupazione quella della' forinazi^ne e del 
perfezionamento del dizionario delia Crusca, che 
ricomparve tre volte aumenfato é migliorato sem- 
pre più, e che malgrado i suoi" difetti ci obbliga 
a riconoscere la sua importanza e la sua superio- 
rità; Le crìtiche istesse, che provò per parte di 
Paolo Beni , di Adriano Politi e di altri , contri- 
jjuirono R perfezionarlo, l diversi lavori di Leo- 
nardo Salviati, la Grammatica dì Benedetto Buom- 
mattei , le Osseiràzioni di Oho 'Cittadini , del 
Mambelli e del padre Bartoli,'son degne di essere 
consultate ancora da quelli che coltivano la lin- 
^gua. italiana. Questo genere di studj'nón cessò nu)i 
. .fino al B,edi , che pe )ia lasciati difie.reptv saggi 
pelle spé opere. ' . • , 
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La crìlìca letteraria fu trattata 'con una libertà 
ed uno spirito analitico, che non si erano ancora 
mai adoperati. Le dispute che si elevarono sopra 
la Gerusalemme del Tasso produssero un gran nu- 
mero di scritti prò e contra , che fecero meglio 
esaminare e conoscere i principj dell’arte poetica. 
Qual cosa migliore in questo genere, che i diversi 
trattati del Tasso medesimo? Noi dobbiamo pure a 
questa disputa letteraria \e Considerazioni di Gali- 
leo, che giovine ancora si lasciò trascinare dairesem- 
pio del Salviati, e dairautorità dell’accademia ideila 
Crusca. Contestazioni simili elevaronsi in seguito 
fra il Guarini ed i critici del suo Poster fido , e 
principalmente fra i partigiani del Marini ed i suoi 
avversar). Benché molti si giovassero dogli eseinpj 
e dell’autorità degli antichi , altri hanno discusse 
le loro regole con uno spirito d’indipendenza, del 
quale, se la moltitudine abusò nella pratica, gli 
spiriti saggi ne prolittaron non meno , e ne ap^ 
presero a meglio determinare i. principj dell’arte. ^ 
Le opere apologetiche • di Jacopo Mazzoni . sul 
Dante, la Rettòrica di Luigi Castelvetro, le Co/i- 
siderazìoni di Alessandro Tassoni sul Petrarca, il 
IVattato dello stile del Cardinal Fallavicino, i dif- 
ferenti scritti del padre Bartoli , di Carlo Dati, 
del Menzini , del padre Ceva, e di tanti altri, ag- 
' giunsero alla gloria dell’Italia: ed all’istruziuue del 
secolo in questo genere di ricerche. 

Malgrado questi progressi nella teoria, la prosa 
non era più nè così pura, nè sì elegante, che lo 
era stata precedentemente. Ma quel che essa per- 
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deva da un Iato, sembrava riguadagnarlo dal PaU 
tro in precisione ed -in regolarità. I Dialoghi^ 
che scriverà il Tasso, ed in seguito il Galileo, 
non avevan più il languore e la verbosità che. ren- 
devano nojòsi' la maggior parte di quelli , che li 
avevano preceduti. Le Lezioni accademiche del 
Torricelli, ed i' diversi trattati hlosolìci del Vi- 
viani , del Magalotti, del Bellini, del Redi, del 
Marchetti e del Gravina , tutti più o meno cele- 
bri nelle scienze più gravi , mostrano quell’ elo- 
quenza del pensiero , che dava una forza novella 
allo stile didattico, e che dopo il Machiavelli va- 
namente cercavasi nelle opere didattiche italiane; 
nuova prova della superiorità, che questo secolo 
ha sopra i precedenti. 

' Non parlo deU’eloquenza propriamente detta ; 
essa non poteva rialzarsi, quando una doppia in- 
quisizióne comandava il silenzio. Si. ammirò, si 
lodò molto la maniera fulminante di un avvocato 
napoletano Francesco d’Andrea; ma alcune arrin- 
ghe che ci restan di lui ci dimostrano , che essa 
non consisteva che nel tuono e neU’azione. Sen- 
tissi nulladimeno il bisogno della vera eloquenza. 
Carlo Dati, amatore zelante della gloria letteraria 
del suo paese, intraprese quella racc9ltadiPr0.se 
fiorentine ^ più famosa che stimabile ; essa prora 
ancora, meno che per alcuni discorsi , piuttosto 
la miseria che la ricchezza dell’Italia in questo 
genere : essa è un ammasso di foglie e di fiori , 
senza sostanza e senza fratto. 

Le medesime canse influirono sopra l’eloquenza 
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sacra. ' Gli oratori y compresi quelli che ayeran 
maggiore, spicUo y non potendo farsi distinguere 
per l’importanza dei pensieri « annodati della sec*- 
chezza dei sermoni in uso, adottarono quello stile 
a pretensione, ampolloso, ridicolo, che era la ma- 
nia e la vergogna del secolo. Fu principalmente 
sulla cattedra , che la scuola del Marini pose in 
-mostra tutte le sue bizzarrie. Cosi videsi diffon- 
dere un genere di eloquenza , che maravigliava la 
moltitudine, e faceva sorridere le persone di spi- 
rito. Il F. Riccardi domenicano, il cappuccino fra 
Girolamo da Narni , e particolarmente il gesuita 
Ginglaris, celebri predicatori di quel tempo, sem- 
bravano piuttosto ciarlatani piacevoli, che oratori 
evangelici. 

Noi non avremmo rammentate le loro strava- 
ganze , se esse non avessero servito a far cono- 
scere ed apprezzare il merito del P. Segneri, il . 
• quale osò il primo imparare la vera eloquenza nei 
classici antichi , e far servire in qualche modo Ci- 
cerone medesimo a predicar le massime dell’Evan- 
gelio. Egli lottò durante qualche^ tempo coi.pre- 
giudizj del suo secolo, ma il suo metodo, la sua 
costanza , la sua morale, trionfarono finalmente di 
tutti gli ostacoli , e l’eloquenza evangelica fu ri- 
stabilita nei porgami. Penetrato dell’importanza 
delle verità , delle quali era l’apostolo , il F. Se^ 
gneri usò la semplicità di uno stile puro e cor- 
retto per rialzare l’ interesse e la forza dei suoi 
ragionamenti. Egli si occupò principalmente di 
dar lorov un filo ed una progressione più decisa. 
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Disgraziatamente egli volle più spesso cotipìncére 
che persuadere , di modo che si mostra alle volte 
dissertatore anziché oratore. Qualche volta pure 
ai dette ad' un genere di erudizione e di orna- 
menti che non sono troppo d’accordo con la pre- 
dicazione evangelica. Malgrado questo piccolo tri- 
buto che pagò al gusto ed alle prevenzioni de’suoi 
contemporanei , ei fece molto per i progressi del-^ 
l’arte , e lasciò poco da fare ai suòi successori per 
terminar l’opera. _ , 

Di tutti gli altri generi di eloquenza , lo storico 
solo conservò ancora per qualche tempo il suosplen- 
dore. 1 fiorentini , che erano stati così eccellenti 
in- questa parte della letteratura non ebbero che 
Scipione Ammirato , ohe si fece distinguere per la 
aua Storia di Firenze, e che quantunque stabilito 
a- Firenze , era un Napoletano. £i rivaleggiò di 
correzione con i suoi predecessori e gli sorpassò 
per un piano più esteso, e per. i ravvicinamenti, 
che fece della storia di Firenze con quella del- 
TEurOpa. 

Gli storici che in questo periodo si fecero più 
stimare furono i Veneziani. Paolo Parata, che aveva 
imitata e combattuta la .dottrina del Machiavelli 
n%i sxxoì Discorsi politici, procurò d’imitarlo egual- 
mente nella sua Stona di Venezia. Se non aveva 
lo stile e la sagacità del suo* rivale, aveva suffi« 
dente cognizione dei pubblici afiàri e delle rela- 
zioni estere del suo paese per dare alla sua storia 
tutta l’estensione, e l’insieme che le convenivano. 
Egli cj fa conoscere tuUi i rapporti , che congiun- 
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gevnno questa repu^l^lica con tutti gli altri stati 
d’Europa e d’Italia; disvela i loro interessi, i loro 
espedienti, i loro intrighi. Fu seguitato da Giu- 
van Battista Nani , e da altri che tutti hanno mag- 
giore o minor merito , principalmente in quel che 
riguarda l’esatta esposizione dei fatti, e soprattutto 
la ricerca delle loro cause. 

Paolo Sarpi , genio enciclopedico, pubblicò una 
storia il di cui sóggetto era molto singolare, ma 
che non ha più Timportan^a che ebbe a’suoi gior- 
ni; questa è la Storia del Concilio di Trento. Essa 
ne fece nascere un’altra sullo stesso soggetto, quella 
del Cardinal Fallavicino. Non è questo il luogo di 
caratterizzare lo spirito differente, che ha dettata 
l’una e l’altra di queste storie. Noi ci limitiamo 
solamente ad osservare, che se la storia del Car- 
dinal Pallavicino ha una' maggior correzione di 
stile, essa è ben lungi dall’aver l’importanza che 
la maniera originale di esporre i fatti, di connet- 
terli e di giudicarli , dava alla storia del Sarpi. 

Caterino Da v ila, quantunque veneziano, pub- 
blicò una Storia delle guerre civili di Francia ^ di 
cui la Francia medesima si fa gloria. Essa non è 
tanto corretta quanto è sincera e precisa. Il Car- 
dinal Guido Bentivoglio compose nel medesimo 
tempo' la Storia delle guerre di Fiandra. Sebbene 
scritta nello spirito della corte di Roma , essa è 
superiore per le sue vedute politiche a quella che 
pubblicò in latino, sul medesimo soggetto, il 
P. Strada gesuita, come lo è per il suo gusto e'per 
la sua eleganza a tutte* le altre da noi citate finora. 
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11 genere epistolare fece anche nuovi progressi. 
Segnaleremo principalmente le lettere del Benti- 
voglio , del^MagalotCì e del Redi. Noi vi trovia- 
mo una semplicità, una rapidità, una precisione, 
che sono molto rare nelle numerose raccolte del' 
periodo precedente. 

Quella specie di opere ingegnose, satiriche e pia- 
cevoli, che abbiamo altrove indicate, e che scher- 
zando facevano tollerare delle massime , che in qua- 
lunque altra occasione si sarebbero condannate, 
mohiplicaronsiin questo secolo. Si d^tte anche loro 
un interesse più reale, che c’indennizza della poco 
loro eleganza. Trajano Boccaliiii si occupò prin- 
cipalmente della politica , che aveva principalmente 
imparata nella storia di Tacito. Si dichiarò il ne- 
mico degli Spagnuoli, pubblicò contro di essi molti 
scritti, e fecesi particolarmente distinguere perle 
sue Notizie del Parnaso. Lasciò un gran numero 
di allievi e di imitatori. Lo spirito di libertà andò 
sì lungi , che si passò anche qualunque misura. Le 
quistioiii inalzatesi fra la repubblica di Venezia o 
la corte di Roma , la scuola fondata dal Sarpi, e 
protetta da diversi senatori veneziani i più illu- 
minati , inccrraggirono' numerosi scrittori a trat- 
tare un genere di discussioni sopra certe materie 
ecclesiastiche , che non si osavano ancora toccare 
che a Venezia. Quivi è, che questa libertà di esame 
era protetta , ed è di qui che uscirono la maggior 
parte degli scritti diretti in quest’epoca contro 
Roma e contro la Spagna. Noi citeremo l’infelice 
Ferrante Pallavicino , che -dopo di essersi troppo 
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avanzato , ed aver pubblicati dideronti opuscoli 
contro la corte di Roma ed i suoi partigiani, ebbe 
la disgrazia di lasciarsi condurre da uno del loro 
emìssarj nella città di Avignone , ove ei fu ben 
presto condannato a morte e giustiziato. Noi siamo 
lontani dall’apprGrvare l’abuso cbe questa classe di 
scrittori faceva della libertà di scrivere*, ma non 
possiamo dispensarci dall’osservare, che nel tempo 
stesso che abusava di questa facoltà, essa continuava 
a diffondersi sempre più, e che applicandola ai 
soggetti i più importanti o i meno conosciuti della 
filosofia, dava luogo a delle nuove maniere, più 
0 meno appropriate al nuovo genere d’idee, che 
essa si azzardava ad esporre. 
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involuzione letteraria. Arcadia romana ; oggetto 
e destini di questa accademia. Gravina e Cre- 
scimbeni, — Progressi'ulteriori della lingua vol- 
gare e della critica. Diversi trattati irv questi 
due generi. 

Quest’ ultimò perìodo comincia da una rivolu- 
, zione che rovesciò la scuola del Marini , e dette 
alla letteratura italiana uh carattere affatto difl'e- 
rente. Di tutte le provincie dell’Italia, la'Toscaiia 
era quella che si era risentita meno della corru- 
zione letteraria che le aveva generalmente invase. 
Probabilmente Io spirito della buona filosofia, dio 
erasi propagato in Toscana per mezzo di Galileo 
e de’ suoi discepoli, rivelando loro le leggi della 
natura fisica , ed abituandoli sempre più a rico- 
noscere i caratteri della verità, non potè star d’ac- 
cordo con una poetica i priiicipj della quale eraiio 
erronei , e che conduceva all’assurdo. Qualunque 
finalmente siasi la causa di questo vantaggio, vero 
è che la corruzione che dominava quasi tutte le 
accademie d’Italia, non penetrò in nessuna di quelle 
di Firenze. La maggior parte dei poeti toscani, se 
nou ebbero originalità bastante, liuuho almeno i 


Digitized by Googic 



DAL 1675 "Ai 1775.- 7-5 

pm corretti ’ed i più regolari. Vi furono anche 
degli scrittori che osarono apertamente attaccare 
le stravaganze dei marinisti. Le tre accademie di- 
Firenze soprannominate Fiorentina,, della Crusca' 
e degli Apatisti tenendosi felfgiosamente aderenti’ 
alPautotità di Dante e del Petrarca, rigettarónb’' 
le innovazioni della scuola novella. 

Roma' avrebbe meritato nuHadimenb di far la 
guerra ai marinisti , e di scuotere il giogo ‘sotto’ 
il quale gemeva , egualmente che le altre città 
dell’Italia. Le sue accademie , e principalmente 
quella degli Umoristi , facevansi gloria di obbe- 
dire alle leggi del Marini e de'suoi^ partigiani , e 
quivi non ostante fu ordita la congiura la più po- 
tente contro la loro dóminazipne. Ma Roma non 
fu che il centro q il campo di battaglia in cui 
scoppiò questa rivoluzione , perchè quelli che vi 
ebbero *maggior parte non erano romani ; ed al 
contrario appartenevano tutti alle differenti pro- 
vincie d’Italia. Furono dunque gl’italiani c non 
i Romani j che la' compirono e la eseguirono. Ro- 
ma vi aggiunse l’influenz§ , che l’autorità del suo’ 
nome èsereitava su tutto il resto della penisola; 

Un gran numero d’italiani i più distinti nelle 
diverse branche di letteratura trovavansi in que- 
sta capitale. Molti fra loro indignati contro la 
scuola dominante, formarono il disegno di detro- 
nizzarla. Cercarono di trar principalmente partito 
da una circostanza .straordinaria, é procurarono 
di appoggiarsi alla protezione di Cristiiw, regina 
di''Svezia , che si era stabilita a Róma per causa 

SALri. L£x'ri^ tt. riAL . vul. u. ó 
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della preferenza che el]a aveva dimostrata: per laf 
religion cattolica. Essa secondò la nuova riforma 
proteggendo molti di quelli f.hé l’avevano intra- 
presa , come il Guidi > il Filiqaja , il Menzini, deì 
quali abbiamo già fatta menzione , ed altri dei 
quali parleremo ben presto. Essi fondarono l'Ar- 
cadia nel 1690 f -ma quelli che il più cohtribui- 
Tono a questo avvenimento , che divenne in qual- 
che lilodo' nazionale, furono Giovan Vincenzo- Gra- 
vina calabrese , e Gio» Mario Qrescimbeni di Ma- 
<%rata. . / , 

Fa una" disgraziai che questi due letterati , che 
vi atevano il più cooperato , si inimicassero fra 
loro , e lo fu anche maggiore che il Crescjmbeni 
prevalesse sull’altro , che v-aleva certamente più 
di Jui e per la^ natura delle sue cognizioni e per 
la severità del suo gusto. Il Crescimbeni restò 
capq degli Arcadi , e per conseguenza il. promo- 
tore principale della riforma, quantunque il Gra- 
vina ed i suoi allievi non cessassero dal contri- 
buirvi. Presto l’Arcadia si impadroni di tutte le 
- provincie dell’Italia. Per tutto si fondarono delle 
colonie organizzate a di lei esempio , e che pre- 
dicavano il suo culto e le sue leggi. In poco tempo 
tutti i letterati italiani appartennero aU’accademia 
degli Arcadi', e seguitarono il medesimo impulso. 

Questi accademici, non solamente' procurarono 
di purgare la letteratura italiana dalla corruzione 
marinesca, ina osarono nel tempo istessu. non ri- 
mettersi intieramente sopra la strada dei petrar- 
chisti , bencliè i disgraziati eventi della maggior 
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parte di quelli che Ta ve vano abbandonata ,■ do- 
vesse ancor più accreditarla. Essendosi imposto 
Tobbligo d'imitare i costumi , ie consuetudini e' 
le occupazioni degli antichi Arcadi , essi trova- 
ronsi impegnati ad introdurre delle forme , se non 
nuove, almeno poco comuni. Si presero per mo- 
dello Teocrito, Virgilio cd il Sannazzaró. Non si 
sentivano più che pastori e poeti buccolici , -e 
l’Italia yidesi ben presto inondata di egloghe-, d’i- 
dilli , di anacreontiche e di sonetti pastorali. 

Il Crescimbeni medesimo , volendo forse dimi- 
nuire il gran , numero nojosq e monotono dei so- 
nettisti , propose ì sonetti del Costanzo come ì 
più degni di esser imitati. Non cessò roai.d’iu- 
coraggiare gli 'Arcadi, e co’suoi precetti e col suo 
esempio , ma ei non aveva talento bastante per 
dar maggior gusto, e maggiore originalità a que- 
sta riforma letteraria , nè per, prevenirne o per 
impedirne gli abusi. Si potrebbe anche rimprove- 
rargli di essersi lasciato dirigere dai gesuiti, che 
non si lasciarono certamente scappar l’occasione 
di dillondere pel di ‘lui organo il loro gusto e 
le loro massime j ciò che. non avrebbe giammai 
permesso il Gravina, il quale di buon ora aveva 
procurato dì smascherare nella sua Idra mistica^ 
questi corruttori dell’eleganza e della morale (i). 

Ciò che bisogna il più deplorare si è, che quella 

(1) Ricordi amo il già JcUo ncll’aiinnf azione al voi. ,, 
)». lì"] -, e dijtpiii , che il Ila gran serie ''di avvoniuiculi ha 
(iisiiig;aiinato iu ciò buona parte dcll'Curopa. [iuta del II, 
Re^’iioro. ’ 
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istituzìorte degenerò in nuellu spirito d’im'ilajsione 
che l’ha resa altrettanto iti significante' nel segjil- 
to , quanto era stata itti le nel sno principio. I^a 
folla (lei mediocri talenti, volendo e non potendo 
brillare come à loro predecessori , non' fecero che 
ripetere o esagerare quello che avevano ammirato 
il più. Avvenne loro qnèllo che era avvenuta nella 
metà del secolo decimosesto ai l^embistì ; percliè 

' non avendo il Bembo fatto altro che rjcondune 

• \ 

ì suoi contemporanei all’eleganza ed alla corre- 
zione del Petrarca e del Boccaccio*, sarebbe in- 
giusto d’imputare a lui'la nullità dei petrarchi- 
sti , dai quali fu> seguitato. Devesi nel modo stesso 
esser grati ai primi' Arc;uli di aver dìfrtolti i hjro 
contemporanei dalla ^uola marinescn , sia propo- 
nendo de’ più corretti modelli di stilè, sìa met- 
tendo in credito delle forme più usitale. Non bi- 
sogna aduiu|iie confondere questi riformatori be- 
ndici che meritano la- nostra riconoscènza , con 
la moltitudine di quelli i quali', mentre seguita- 
vano in tutto le loro traccie , non hanno fatto 
che rendersi vie più ridicoli colla servilità della 
loro imitazione^ o piuttosto culla mediocrità del 
loro spirito. 

Malgrado gli abusi che abbiamo indicati , il 
primo movimento comunicato a tutte le branche 
della letteratura non cessò di produrrei più gran 
risultati. Mentre che gli uni si esercitavano nella 
pratica deH’arte'', altri cercavano di determinar 
meglio i prlncipj che dovevano dirigerla. Quelli 
pure che si occu|>avauo di coltivare la lingua ita- 


< 
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liana , continuarofHo i loro lavori con maggiore 
cT'Uività. Le osservazioni die si erano fatte, sul 
^Vocabolario della Crucca, moltiplicarono gli sfor- 
zi e ricerdie .degli accademici di Firenze, e que-- 
sto gran dizionario comparve di nuovo più ricco 
e meno imperfetto chè mai..- Non ostante i suoi, 
miglioramenti, trovò un nuovo avversario in Gi- 
rolamo Gigli senese , il quale appoggiandosi aU’au-' 
torità degli scritti di santa Caterina, intraprese a 
sostenere la preferenza del dialetto senese. Sebbene 
portasse in queste discussioni molta più acrimo- 
nia die critica, egli aggiunse un nuovo interesse 
a tali filologiche ricerche. Ei pubblicò pure una 
piccola grapimatica per accreditare le sue inno-- 
vazioni. 'Ma i gesuiti , nemici suoi, si opposero 
alle sue riforme, e la Grammatica di Salvador .Cor- 
ticelli tenne il primo posto in questo genere, e. lo 
conserva ancora, Se non per il suo metodo e per 
la sua precisione, almeno per l’esattezza delle sue 
regole , e per' la correzione del suo stile. Girola- 
mo Ilosasco fe_ce fare a questo scrittore una parte 
principale nel^ suoi Dialoghi sulla lingua toscana. 

In essi si esamina il perchè l’Italia non ha ancora ' 
un Cicerone Ira ì suoi oratori , e l’autore osa at- 
trihuire^una tal mancanza a quella schiavitù , che 
egli chiama giusta e legittima. Quest’opera sarebbe 
anche più utile se più Irequcnti fossero tali ri- 
cerche. Noi potieminu citare molti altri scrittori . 
in questo genere; uno di essi clic non inerita di 1 
essere dimenticato", è Domenico Maria Manni| 
autore delle Lezioni di lingua toscana. 
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Altri si resero più utili, ap'pticando alle mate- 
rie del gusto una critica più illuminata. Gió. Vin-' 
cenzo Gravina , sebbene attaccatissimo ai_ Greci , 
fu uno di quelli che portarono il lume della ra- 
gione negli oggetti più importanti della poetica 
e dell’eloquenza. La suà Ragion poetica ^ e il suo 
Trattato della tragedia ,, possono essere ancora 
letti con molto proEtto. li padre Tommaso Ceva, 
poeta e filòsotò insieme, volendo apprezzare le 
diverse produzioni 'del Lemene, imparò a filoso— 

- far meglio sulla poesia'. Il Cresciutbeni medesimo 
pubblicò , pèr utilità dei suoi Arcadi, un Trattato 
sulla bellezza della poesia italiana. 11 marchese 
Orsi , nell’uccuparsi a combattere ciò che il padre 
Bouhours aveva' pubblicato contro i poeti italia- 
ni, dette ai suoi compatriotti occasione di me- 
glio conoscere sè medesimi , ed anche gli stranieri. 
La biblioteca deW Eloquenza italiana, e Yuiminta 
difeso di monsignor Fontauini , i diiHìrenti scritti 
di Apostolo Zeno e dpi marchese Maffei, la Perfètta 
Poesiaydei Muratori stesso, sono di una grande 
utilità per quelli che si dilettano dì coltivare la 
letteratura italiana. Sarebbe cosa superflua ilici- 
tare gli autori più stimati' che si sono applicati 
‘.ai didcreati oggetti della critica letteraria j dicia- 
mo piutlosto'che in vece di esporre e di commen- 
tare le regole degli antichi , come avevano fatto 
i loro predecessori ^ essi si sono più particolar- . 
. mente occupati di cerCfUrue la ragione ^ e di ri- 
levarne i principj. 
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•- II. 

j ■ • ■ ' ■ ' ' 

Influenza della letteratura francese. Puristi « 
neologi. Spirito fllasofico nella teoria e neWuso 
della lingua. Baretti , Beccaria , ^ Bettinelli , 
Cesarotti , ec. ' ' ‘ 

Non si può negare l’ìnfluenEa che la letteratura 
francese, dopo gli ultimi progrèssi fatti da essa, 
esercitò sopra l’Europa incivilita, e sopra Vltalia 
principalmente. Questa* reciprocanza continua di 
ajuti e di lumi , 'è in generale il più gran van- 
faggio che la perfettibilità della -specie ainana 
possa trarre dalle comunicazióni scambievoli delle • 
nazioni. Per conseguenza non 'bisogna riguardare 
come una cosa straordinaria , e iiemmen vergo- 
gnosa , che gl’italiani , dopo driver servito di 
esempio c di guida alfe altre naz'ìoni , abbiano a 
vicenda profittato dell’esempio' dei T^Vancesi, come 
pure di quello degli altri pòpoli. Malgrado le di- 
spute che s’impegnarono nel principio del deci- 
mottavo secolo fra i Francesi e gl’italiani per so- 
stenere il loro merito compara tivó , malgrado i 
loro sforzi per esagerare da una parte e dall’al- 
tra le loro buone qualità e le altrui imperfezio- 
ni , gl’italiani , nell’atto medesimo che combatte- 
vano i loro avversari, non poterono nello stesso 
tempo dispensarsi dall’apprezzarli e dall’imitarli, 
specialmente in quei generi nei quali la pretesa 
loro superiorità sembrava lor più dubbiosa. 
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Ciò che fissò anche di più l'attenzione degUIta- 
liani , e che gli spinse pure ad una imitazione vi- 
ziosa t furono piuttosto le opere filosofiche » che 
.lei'opere letterarie, che. uscivano dalla Francia. 
.Sorpresi, con ragione .dalla semplicità e dalla pre- 
cisione di quello stile didattico , che tanto rara- 
mente trovavano nelle loro opere , e' strascinati 
nel tempo medesimo da un genere d'idee , che sem- 
bravano più utili o-plù piccanti , essi aderirono 
principalmente a questa nuova specie di libri. ^ Si 
famigliarizzarono talmente colla loro lettura, che 
^gli uni contrassero per abitudine e senza avveder- 
sene la maniera franche, ed altri arcarono an- 
che d’imitarla , credendo dare con questo mezzo 
.maggiore interesse, alle lóro .opere. Cosi si terminò 
.coll'alterare, e collo snaturare la propria lingua , 
e cQll’iutfpdurre , uno stile neolpgico e più o meno 
barbaro , che caratterizza le produzioni letterarie 
di una certa epoca. Le parole , le frasi , il giro 
dei periodi , tutto era infrancesato. 

Si formarono allora due partiti ; uno teneva per 
la purità deU’antica lìngua dei trecentisti , o al- 
meno di quella che si adoperava nel decimosesto 
secolo ; l’altro sentiva il bisogno ed il vantaggio 
di una maggior precisione , e di una elocuzione 
più rapida e più nervosa , che invano cercavasi 
nella maggior ^parte degli scrittori del decimo- 
.. quarto , e soprattutto del decimosesto secolo. I 
sostenitori di questo secondo partito sembravano 
j prevalere per la forza dei loro ragionamenti e per 
la solidità delle loro cognizioni ^ tanto più che 
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quelli dell'altro nou otlrivauo , luori delta coi le- 
zione, nessuna di queste qualità. Essi si dettero 
scambievolmente per derisione il nome di puristi 
e di neologi} si rimproverarono gli uni l’igno- 
ranza della lor lingua propria , gli altri il vuoto 
delie idee , e tutti avevano nello'stesso tempo torto 
e ragione. Disgraziatamente essi non seppero in- 
tendersi e conciliarsi , combinando la rapidità e 
la naturalezza degli uni con la correzione è la purità 
degli altri ) ciascuno per una specie di vendetta 
gettandosi negli estremi. Finalmente andò sì lungi 
questa divisione, che si videro alcuni iilosoii di- 
sprezzar la letteratura , e de' letterati disprezzare 
la fìlosotia. 

Abbiain procurato di caratterizzare una tal crisi 
letteraria che , durante una parte dell'ultimo se- 
colo , ha esercitata una grande intluenza sopra la 
letteratura italiana. Dobbiamo nello stesso tempo 
osservare che se alcuni scrittori dell’ uno e del- 
l’altro partito peccarono per eccesso e nella teoria, 
e più ancora nella pratica , debbesi a questo ge- 
nere di discussioni una specie di opere nelle quali ^ 
si è cercato di determinare meglio i diritti della 
lingua e quei del pensiero. Multi critici si sono 
almeno studiati di ravvicinarli sempre più gli uni 
agli altri , e se non si è cessato di rimproverare 
alle loro opere qualche imperfezione nella pratica, 
essi ce ne hanno indennizzati assai coll'importanza 
dei loro principj e delle loro teorie. Giuseppe 
Barctti che aveva viaggiato lungo tempo, e co- 
nosceva da vicino la Francia e spècialmente l’in- 
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ghiltorra , prese a combattere alcuni pregiudizj 
sua nazione, talvolta anche alcune dottrine 
che meritavano maggiori riguardi. -Egli -attaccò 
principalmente i suoi compatrlotti per non sapere 
■ usare uno stile didattico , proprio ad esprimere le 
idee necessarie , senza affogarle in un ammasso di 
frasi insignificanti , e di ornameuti superflui. Non 
è in tal guisa , esclamava egli sovente , che scri- 
vono le più illuminate nazioni ; gli scrittori stra- 
nieri non si occupano che di esprlfiiere nel modo 
il più chiaro il loro pensiero , e di non peedere 
un tempo prezioso per non dir nulla , o per an- 
nojare i lettori. Il Ba retti dava esso stes.so l’esemplo 
di uno stile spiritoso e conciso; ma viti frustare 
la folla dei grammatici e de’ pedanti, vi confuse 
talvolta degli scrittori rispettabili. 

. Cesare Beccarla celebrato soprattutto a cagione 
dei grandi servigi che ha resi alla legislazione cri- 
minale , volle anche essere utile alla-letteratura, 
e prese ad esporre la teoria filosofica dello stile. 
Egli aveva ben compreso, che la perfezione dello 
stile deve consistere nel comunicare il più gran nu- 
mero d’idee col minor numero di mezzi possibili; 
ei non lo riguardava , che come uno strumento del 
pensiero; finché quello non serve a questo fedelmen- 
te, o che pretende di dominarlo, non adempie la 
propria destinazione. .Ma preoccupato dall’ impor- 
tanza delle sue ricerche , non prende sufficiente 
'cura della sua dizione; e poca eleganza per una 
parte, e troppa elevazione dall’altra, hanno impedito 
che la di lui opera fosse apprezzata come meritaYa, 
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Vi<lesl in questo tempomn gesuita, Saverio Bet- 
tinelli , gettarsi nella carriera medesima. Esso era 
più versato del Beccarla nella letteratura italiana * 
e maneggiava, la lingua meglio di lui } volle pure 
mostrarsi filosofo; e prese Voltaire per suo mo- 
dello , alla qual, cosa non era 'punto chiamato. 
Trattò un gran numero di soggetti, ma spesso è 
un po’ superficiale come il suo modello j vi porta 
nulladimeno , senza avere il suo genio ^ quello spi- 
rito di esame e di libertà , che doveva essere tanto 
più utile agl’italiani in quanto’ che era autorizzato 
da un gesuita. Seguitando i principj del Tassoni, 
prese a combattere quella turba d' imitatori , che 
esagerando .sempre le bellezze degli altri, non pro- 
ducono nulla essi stessi ; non risparmia neppure 
i loro modelli , e specialmente Dante. Convinto 
che la perfezione delle, belle arti non è che l’opera 
dell’entusiasmo , ei rigettava tutto quello che po- 
teva incepparlo o rafifredcUrlo. Gaspero Gozzi, uno 
dei migliori scrittori del suo tempo , intrapres^ 
l’apologià di Dante, 'edorganlzzò anche una truppa 
di accademici , che nominò i Granelleschi per la 
difesa di, questo poeta. Altri attaccarono le difife- 
renti opinioni del Bettinelli, che non erano ab- 
bastanza’ conformi ai loro pregiudizi o alle loro 
abitudini. In conseguenza questo gesuita si trovò 
lungo tempo esposto ai, colpi dei suoi avversari; 
ma l’esempio della sua libertà non fu meno utile 
cd ai suoi conti addittori ed a’ suoi partigiani. 

Quello che più di qualunque altro letterato ita- 
liano ha procurato di far risorgere la filosofia della 
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letteratura , è senza dubbio Melchiorre Cesarotti. 
Conoscendo lo spinto degli antichi classici ,e prin- 
cipalmente de* greci, come pure i bisogni dei suoi 
contemporanei, sacriiicò qualche volta t’uno agli 
altri , ma non si potrebbe contestargli senza in- 
'giustizia e senza 'ingratitudine i vantaggi che ha 
f)ortati alla 4etteratura italiana , soprattutto in 
quei che concerne la critica letteraria , la gram- 
matica e la lingua. Il suo Saggio sopra la filosofia 
delle lingue onora l’autore e 1’ Italia , che lo hantiò 
. prodotto. Egli ha qualche volta ecceduti i limiti 
concordati, ne convengo; ma i suoi stessi difetti 
che si sono spesso esagerati , e che si possono fa- 
cilmente evitare, non diminuiscono l’importanza 
della maggior parte delle sue opere filosofiche. Lo 
stile medesimo, malgrado alcuni neologismi, brilla 
di una tal vivacità e di tanta cliiarezza, che si fa 
sempre leggere con molto interesse. £ chi vor- 
rebbe rileggere dopo gli- scritti del Cesarotti, le 
opere del Patrizi , del Mazzoni , del Castelvetro , 
del Tassoni , dei Salviati , quantunque più pure e 
più corrette delie sue ? v 

I critici ed i hlosoh italiani più illuminati , hanno < 
più o rneiK) seguita la dottrina del Cesarotti senza 
mancar di segnalarne gli abusi. Giuseppe Parini più 
severo di lui in materia di stile, applicò la medesima 
analisi ai princip) delle belle lettere e delle belle 
arti. Il padre Soave dette pure alla grammatica 
italiana una forma più analoga alla prammatica 
generale delle lingue , ed al metodo di Locke. Pas- 
sando sotto silenzio molti altri scrittori subalterni, 
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Don possiamo {liinenticare Francesco d’ Alberti, au- 
tore del Viz^ionario Universale critico enciclopedi- 
co , il solo di cui titolo annunzia l’arditezza della 
sua impresa ..come résecuzioue ne prova l’ utilità. 

Egli vi rettificò e determmò il senso di molte an- 
tiSie parole , che non., parevano ancora spiegate 
bene abbastanza , e ve ne, aggiunse ,un gran nu- 
mero delle nuove più o.meno utili o necessarie, 
che" mancavano^ al vocabolario della Crusca, lì^oi 
non ci prendiamo premura di aumentare la lista , 
degli autori , che si occuparono di questo genere di 
critica letteraria e filosofica. Siccome essa s’impa- 
dronì della maggior parte delle produzioni di que- - 
sto periodo, ci riserviamo di'fare altrove merizio- , 
ne eli alcuni di quelli che hamm vantaggiosamente 
figurato sotto altri rapporti^ 

in* 

Generi lirici migliorati^ Sonetti. — Nuova maniera 
del Frugoni, f'^erso sciolto.^ Parini. Ode ana- 
creontica . — Fantoni e Mazza. Favola eso- 
piana. 

. A misura che la scuola, del Marini perdeva del , 
SUO credito , si seguitò una maniera più naturale 
e più vera. Diversi poeti risuscitarono lo stile del , 
Petrarca, ra^ per rivestirne i loro proprj pensieri 
o per trattare soggetti differenti. La maggior parte ^ 
di loro preferirono le forme novelle del Chiabrera, 
del Menzini e del Filicaja. Lasciando da parte 1 
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numéroui Arcadi , che non ebbero altro merito 
che quello di recitar ,dei versi puri e corretti , 
noi segnaleremo solamente quelli che aggiunsero 
alla correzione ed alla purità dello stile qualche 
originalità o nel soggetto o nella forma. 

Il primo che si faccia ammirare fra gli Arcadi 
è Gian Battista Zappi. Egli portò nei suoi versi 
tanta vivacità e delicatezza , che i suoi sonetti sem- 
brano sovente quadri animati ; ei dipinge , dà vita 
a tutto quel che descrive » e piacerebbe di ^iù se 
non si lasciasse strascinar qualche volta ad ostentar 
troppo spirito.* Il suo Museo d* Amore (i) è un 
soggetto di sua invenzione. Ci raccontaxome l’amore 
medesimo' lo condusse in una galleria magnifica 
ove. gH mostrò tutti i trofei dei quali essa era 
ornata. Quivi il poeta vide fra gli altri monu- 
menti erotici , le due spade che trafissero Firamo 
e Didone , i pomi di Atalanta , di Cidippe e di 
Paride , la lampada di Ero ecc. 

Giovati Battista Cotta cantò come il Lemene le 
Iodi' dell’Eterno j ed osò àncora descrivere i ^suoi 
attributi. Niuno lo ha fatto con maggior nobiltà 
e precisione di liii. Non meno abile nella poesia, 
che nell’astronomia , Eustachio Manfredi fece servir 
meglio di qualunque altro lo stile petrarchesco ad 
accrescer pregio à de’ pensieri , che ordinariamente 
non appartengono che a lui. Egli dette al sonetto ^ 
un andamento più grave e più sostenuto. Gl’Ita* 
liani ripetono ancora uno de’ suoi sonetti , in cui 

(i) Vienf mi dine Amore j ec. 
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il poeta dice a Filie a che essa potrà vedere , come 
l’aurora oscura le stelle, ed il sole l’aurora, ma 
nou vedrà mai ciò che nótai è permesso che a lui 
solo vedere , come li suoi begli òcchi farmo del 
sòie ciò ch’ei fa dell’ aurora e delle stelle » ( 1 ). 
Quantunque questa chiusa senta un po’ tròppo 
l’iperbole, il sonetto si fa tuttavia distinguere' per 
quella specie di sviluppo progressivo e spontaneo 
che lo caratterizza. ' 

Due altri poeti portarono il sonetto al più alto 
grado di perfezione , Giuliano Cassiani ,'ed Onofrio 
Miuzoni. 11 primo ne fece il tipo di un quadro 
pittorico o di un gruppo statuario, disegnato dietro 
lo scarpello di Michel Angelo ; pensiero , imma- 
gine , armonia , colorito , tutto sembra rendere il 
soggetto più grande , che dapprincipio non sem- 
brava racchiuso in un cosi piccolo quadro. In uno 
de’ suoi' sonetti egli ha descritto il ratto di Fjcò- 
serpina ( 2 ). Non è possibile di' perderne la^ me-^ 
moria', dacché sì è veduto lo splendore di ifna 
tal pittura. D Min 2 K}iii si sforzò di superare il Gas- 
siaui nel medesimo genere , è spesso si lascia an> 
dar più lontano che non fa d’uopo. Uno dei suoi 
sonetti più belli , è quello sulla morte di Cristo (3). 
Fra il gran numero dei sonetti che hanno spesso 
screditato questo genere di poesia , bisogna pure 
distinguere i souetti polifemìci di Filippo LeerSy 

(i) 11 primo alLor nou appariva ancora, ec. 

(a) Dré un allo strido, giitò i fiori, e volta, cc. 

( 3 ,^ Quando Gesù nell' ulliuio' lamento , cc. 
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di -Bartolomeo Casarcgi e di Emmanuele Campo- 
longo. Essi hanno sempre più perfezionato questo 
genere dandogli il carattere del ciclope, di cui 
aHettaiK) il tuono ed i sentiVnenti.^ 

L’eccesso dell’ imitazione e la noja della mono- 
tonia ricomincia/ano a farsi ^sentire nelle colonie 
arcadiche , allorché comparve un poeta , che per 
la forza della sua immaginazione , per lo splendore 
del suo stile e per l’armonia de’ suoi versi , eclissò . 
i suoi predecesspri, e dette ai suoi contemporanei 
un nuovo grado di energia; è di Carlo Innocenzo 
Frugoni, che noi vogliamo parlare. Egli si avvide 
di buon’ora, che quel medesimi che si erari mostrati 
ì più indipendenti e i più ardili, non si erano da- 
ta tuttavia mossa necessaria per elevarsi al di sopra 
dei classici aoticlii o moderni , che gli avevano pre- 
ceduti. Condannando egualmente la timidità degli 
uni eia temerità degli altri, si mise per una vìa che 
ninno aveva ancora percorsa; e siccome egli era do- 
' tato di una gran vivacità.e di una estrema fecondità 
eli spirito , creò una nuova versificazione , un nuovo 
stile, c quasi utr^ nuova poesia. Dette ai suoi ^ersi 
una tal Iluidità , una tale armonia, che si credè 
facilmente che il verso endecasillabo non avesse 
più bisogno delle attrattive della rima per produrre 
uu grande elì'etto. In tal guisa il verso sciolto ac- 
qiiistò j grazie al Frugoni , un nuovo grado di forza 
in d’incanto, che il Caro, il Tasso, Bernardino 
Baldi e il Marchetti non avevan saputo comuni- 
cargli. ' 

i’er ciò che riguarda lo stile ed il pensiero che 
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l’anima , il Fi'iigoni aggiunse alla frase una roton-’ 
drtà ed una pleiieisia , che essa non aveva ancor 
ricevuta , ed ornò nel tempo stesso i suoi pensieri 
di tutti'gli ornamenti 'dei quali erano suscettibili.^ 
Le sue immagini edd suol epiteti hanno un colorita 
affatto nuovo, tutto proprio di lui e caratteristico. 
Sembra strascinato, esso, e quegli che lo ascoltanò 
dalia sua eloquenza poetica. La sua véna è inésau> 
ribile principalmente quando descrive, e descri- 
ve quasi sempre. Disgraziatamente sia per la forza 
irresistibile del suo genio, sia per l’impèro delle 
circostanze , egli adoperò il suo tèmpo piuttosto - 
ili far versi che nel correggerli. In fatti ei si ri-' 
sente talvolta di quella abbondanza, che va a finire 
collo stancare ed affaticare' i lettori. Egli preséntà 
più frasi che idee ; anche allorquando il pensièro 
è nuovo ed interessante , lo stempra colla ricchezza 
de’ Colori 1 o l’ alloga sótto il liscio de’ suoi or- 
namenti. ■ - ; ■ 

Malgrado questo difetto che si ritrova nei versi 
del Frugoni il suo genio poetico non si stanca 
mai di brillare. Si hanno di lui ùn gran numera 
di sonetti , di odi , di egloghe , di epistole , di 
satire, di stanze ,di componimenti melodrammatici 
ccc. Egli si fa distijiguero nelle sue odi eroiche , 
e specialmente in quelle, nelle quali ei celebrala 
presa di Orano (1) e quella di Bitonto (3) fatte 
dal conte Montemar. Ma è ne’ suoi versi sciolti, 

ì 

(i-) Woi* oggi (i st.iraiMio *c. 

(aj Gfiilo cl’tilia villorin , cc. 

« 
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ch’egli fa più risplendere la sua vena ed il sao ta- 
lento , allorché non è costretto di obbedire al ca- 
priccfo dei suoi protettori. Addetto alla piccola 
corte di Parma, e palleggiato da tutte le vicende 
che wsa provò nei suoi tempi, il Frugoni doveva 
spesso prodigare i suoi versi per oggetti e per per- 
sonaggi , che non potevano meritar la sua stima. 
Nel tempo stesso che' sì compiange di esser stato 
ridotto a far versi per chi gliene comandava*, non 
ci si può impedir di ammirarlo ; ma non si am- 
mira tanto giammài quanto allorché egli celebra 
personaggi come Tabate Condillac , che solo Forse 
meritava i suoi elogi fra i numerosi cortigiani, 
dai quali egli era circondato. 

La nuova maniera del Frugoni, e particolarmente 
la sua versificazione libera, furono anche più ac- 
creditate (ìàirautorità del conte Algarotti, .dell’abate 
Bettinelli e del conte Rézzonìco. Ben presto un 
diluvio di versi di questo genere inondò l’Italia; 
ma siccome la maggior parte di questi versificatori, 
che si chiamano per derisione , verso-seioltai y non 
possedevano i talenti del loro modello , non s’in- 
dugiò molto a conoscere la gonfiezza ed il vuoto 
della loro poesia, li verso sciolto sarebbe stato 
ben presto screditato ed abbandonato, se Giu- 
seppe Farini non fosse venuto in di lui soccorso. 

Siamo debitori al gusto severo di questo scrittore 
dell’averci fatto sentire tutto il meccanismo del ver- 
so italiano, e la perfezione di cui esso era suscetti- 
bile. Nessuno ha meglio impiegata la sua armonia 
imitativa , la varietà dei suoi ritmi, le :^uc divergo 
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cesare ed interruzioni , e specialmente raccordo 
degli elementi metrici con quelli della frase e del 
periodo. EgU.tien contò di tutte le più leggere 
gradasioni , e ne trae i maggiori vantaggi. Il suo 
verso sciolto seml^ra rivaleggiare con l’esametro vir- 
giliano. Accanto a lui il JÈ’rugoni sembra mono-^ 
tono , tanto sono variate le cadenze e le fonne » 
che il Parini adopera ne’suoi versi. Noi non par- 
liamo delle sue odi, nelle quali la poesia più elevata 
è spesso combinata con la più austera filosotìa , ed 
alcune delle quali sono di un merito eminente, 
tanto per la unità delle immagini , quanto per' 
l’importanza delle massime. Egli ci sembra anemie 
piu notabile in un altro genere , di cui parleremo 
ben presto. 

La poesia anacreontica ancora fece del progresso 
verso la fine di questo periodo. Lodovico Savioli 
osò stendere fa mano alla lira di Anacreonte , di 
cui si aveva lungo tempo abusato , e ne trasse de’ 
nuovi suoni che le resero il suo credito quasi in- 
tieramente perduto. Egli cantò i suoi Amori ^ ed 
i suoi versi respirano insieme l’eleganza e l’espres-- 
sione di un poeta corretto ed appassionato. Gli 
straordinari applausi che riportò il Ravioli non 
impedirono il principe di Frahcavilla , Vincenzo 
Imperiali , di pubblicare la sua Faoniade y che si 
riguarda come una poesia anche più tenera degli 
Amori del Savioli. Ma ciò che rende l’una supe- 
riore agli altri è la minor copia di dotte allusioni 
e di digressioni mitologiche sotto di cui questi 
ultimi sonò sovente afl’ogati. Malgrado tutti i loro 
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pregi , questi poeti sarebbero stati sorpassati essi 
e tutti i loro predecessori da Giovanni Meli di ’ 
SiracUsa , se quest'ultimo non avesse cantato nel 
dialetto siciliano. A Sentirlo s-i direbbe che Aua- 
creonte istesso gH detta i suoi versi e Ife sue im- 
magini j nessuno ha portata più lungi di luri la 
grazia é la naturalezza. E perchè l'Italia non si 
i’arebbe ella gloria di un poeta che ha voluto can- 
tare in un dialetto , al quale la lingua italiana è 
debitrice il più della s«a prima fui mozione ? 

Noi crederemmo commettere ùn’iiigiustizia se 
non facessimo menzione di Giovanni Fauloni che 
si applicò a rimettere sopra il Parnaso italiano 
Pocje di Orazio. Quantunque egli abbia anche qual- 
che volta servilmente' imitatp,, egli imprime a 
molte delle sue odi la fisonomia ed il carattere del 
poeta latino. Egli è senza dubbio più preciso e 
più conciso di Fulvio Testi. Si è pure studiato d’iu- 
trodurre de' nuovi metri che credeva più conformi 
a quelli che Orazio a^eva adoperati-, e sebbene egli 
fosse stato preceduto in questa imitazione da al- 
tri k e principalmente da Federico Nomi , antico 
traduttore del lirico latino, non se gli può ricu- 
sare il meri t0 di aver migliorati molti di questi 
metri. Noi gu troviamo un pregio maggiore , e 
che è tanto raro fra gPitaliani; ed è di avere spesso 
cantato soggetti di un interesse nazionale. 

Angelo Mazza è stato l'ultimo poeta lirico; egli 
è tanto più degno delJaVnostra stima in quanto 
che ei si è fatto distinguere fra tanti altri che fio- 
rivano al suo tempo, e molti dei quali fanno au~ 
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cora la nostra ammirazione. Allievo del C(!6arótli, 
succèsse al Fruconi nella sua carriera, e conservò 
un j)oco',<lèiruno e deiraltro^ Scrive presso a poco 
colla hbertà del primo , e 'sembra qualche Volta 
preferire lo' siile poetico dell’altro. Il Frugoni aveva 
usate le rime sdrucciole coi pia gran successo , c 
il Mazza gii ha disputata qùesta gloria soprattutto 
nelle sue stanze in ottava rima» Ciò che caratte- 
rizza anche più il talento di questo poeta è l’aver 
fatto parlare alla sua musa il linguaggio cosi poco 
usato della filosofia, e trattato i misteri più pro- 
fondi della metafisica. Noi convenghiamo volr-u- 
tieri con .molti altri critici,' che tali soggetti" sono 
meno a proposito sul Parnaso , che nelle scnolei 
ma sebbene se ne sia spesso abusato, non possiamo 
dispensarci dal valutare quelli che come il Mazza 
hanno saputo render più chiare e più aggradevuii 
le idee le più astratte e le più dlllicili, rivesten- 
dole delle forme le più sensibili e delle immagini 
le più pittoriche. Ciò .prova nel medesimo tempo 
la ricchezza e la sùpeciorità della lingua ^taliana^ 
che sa anche dipingere e colorire ciò che le altre 
lion possono che designare o indicare. Trasportò 
sopra il 'teatro italiuno delle imitazioni del teatro 
inglese, e cantò ad esempio di Cray e di Dryclen 
dilterenii soggetti che questi poeti avevano di già 
trattato." 

. Noi diremo poche parole, sopra un genere che 
gl’italiani sembrano non avere assai generalmente 
coltivato, come tanti altri, vale a dire la favola 
esopiana. Dopo Leon Battista Alberti, .di cui ab- 
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biam già parlato nel quarto periodo» non si vide 
che un Giulio Cesare Capaccio , che, tentò d'imi- 
tare gli Apologhi del Baldi» che furono pure imi- 
tati dal Crescimbeni ; ma dopo i favolisti che hanno 
figurato in quest’ulUma periodo», egli è inutile il 
, rammentare queste due imitazioni ora presso a poco 
dimenticate. Il primo di quelli che si son fatti di- 
stinguere in qnes^a carriera è Tommaso Crudeli, 
che fu generalmente ammirato per i suoi versi, e 
perseguitalo dagli inquisitori a cagione delle sue 
opinioni. Quattro o cinque favole che abbiamo 
di lui fanno prova del suo talento in questo ge- 
nere di poesia. Fu seguitato da Giovali Battista 
Roberti » Giovan Carlo Passeroni e Lorenzo Pi- 
gnotti. Il gesuita Roberti sì raccomanda per l’in- 
venzione delle sue favole» sebbene il suo stile sia 
un po’ troppo affettato ; il Passeroni quantunque 
alquanto parolajo ha molta ingenuità e molto brio. 
Il’ Pignotti ha voluto piacere pèr l’arte di descri- 
vere e di colorire le sue favdle , o piuttosto le sue 
novellétte. Non bisogna dissimulare che questi tre 
favolisti , abbenchè notabilissimi per li loro pre- 
gi » non hanno però agguagliato Lsl Fontaine. Au- 
relio Bertol# famoso nella scuola del Metastasio 
e di Gessner , volle provarsi nel medesimo gène- 
re. Egli sorpassa qualclie volta i suoi predecesseri 
per la semplicità e per la grazia, ma nemmen esso 
ha riportata la palma, che è tultor riserbata a’suoi 
successori. ' 
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Poesia epica: Impero vendicato} Iràduzione del- 
/'Kneìde del Beverini, e It/eZ/ Ossian e cfe/Z'Il!ade 
del Cesarotti- — • Epopea eroi-comica : il Kic- 
ciardetto , gli Animali parlanti, ec. 

* I ' ' 

I disgraziati tentativi che si erano fatti dopo 
l’ Ariosto ed il Tasso nel genere epico , non di- 
stobero glTlalianl dal cercar ancor qualche lauro 
in questa carriera. Noi non troviamo però nel 
gran numero , che un solo autore che ci semini 
degno di esser mentovato ^ e questi è Antonio Ca- 
raccio che pubblicò- un poema intitolato V Impero 
vendicato. Egli celebra i principi di Occidente'che 
si collegarono insieme per rialìare l’impero di 
Oriente oppresso dai suoi nemici, e più ancora 
dallo scisma della chiesa greca, figurato nel per-, 
sonaggio allegorico di Basilagq. Riguardasi questo 
poema come quello che si è più ravvicinato alla 
Gerusalemme liberata. Quantunque questo elogio 
sia stato prodigato ad altri poemi che non hanno 
perciò potuto sfuggire all’obblio , non si può con- 
testare al Caraccio il talènto di avere , sotto al- 
cuni rapporti, felicemente imitato il suo modello. 
Gl’incidenti dei quali si è servito , hanno qualche 
cosa 'che lo ravvicina più all’Àrioslo, ma essi so' 
no tutti collegati secondo'^la maniera del Tasso. 
Tutti si seguono senza interruzione, e tutti si 
conneìtono egualmente all’azion principale. Lo 
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stile è'assai nobile, e l’ottava Sraita spesso il ^iro 
di quella del Tasso. Non ostante gli elogj che 
questo poema rleevette a’stioi tempi , malgrado le 
qualità ché lo distinguono , e del partito che po- 
trebbesi ancora trarre dalla sua lettura, esso ]mre 
è caduto • nei medesimo obblio che tanti altri; de- 
stino che sovente risulta piuttosto dall’abbondanza 
dèlie produzioni simili ^ cdic dalla mediocrità del 
talento degli autori. . 

^Se questo periodo è povero in poemi epici , of- 
fre alcune traduzioni di opere di ^questo genere 
che rammenteremo per la loro singolarità. La tra- 
duzione àeWEneide fatta in ottava rima da Bar- 
tolomeo Beverini , avrebbe -probabilmente occu- 
pato il posto di quella del Caro se l’avesse prece- 
duta. Egli supera il suo rivale per quel che con- 
cerne la fedeltà , e questo vantaggio si fa anche 
più sentire se si considera che il Caro scrive'va in 
verso .scipito , e questo in utta^'a rima. 11 Beve- 
rini si fa pure distinguere per la spontaneità delle 
rime , per rarmunia della versibcazionc e per la 
maestà dello stile. Cornelio -Bentivoglio lece an- 
che comparire la sua traduzione della Tebalde di 
Stazio, sotto il nome di Selvaggio Porpora. Essa 
è in verso sciolto , come quella del Caro , e le 
qualità che si ritrovano nel suo stile e nella sua 
versi Hcazione , fanno trovare maggior piacere nel 
leggere la traduzipne che Torigiuale. , 

11 traduttore che eccitò maggior attenzione alla 
hnc di questo periodo fu l’abate Cesarotti , del 
quale abbiamo di già parlato. Pubblicò primiera- 
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mente la sua versione del poemi di Ossian^ ed 
essa fu generalmente riguardata come un capo 
d’opera nel suo genere. La novità delle immagi-» 
ni, dei sentimenti e dei colori , sebbene più ana- 
loghi al cielo>del bardo scozzese, che a quello del 
suo traduttore , fece da prineijiio un’impressione 
vivissima , cd utilissima sull’ immaginazione de- 
gl’Iialiani. Furono essi come risvegliati da quella 
specie di languore e di monotonia nélla quale ve- 
getavano da tanto tempo ; e si -conobbe almeno 
che vi erano dei fenomeni, del colori e delie for- 
me da cui la poesia potrebbe trarre un gran par- 
tito. Disgraziatamente l'abuSo che si fece di quer 
sto stile chiamato poesia ossianica , fecelo ben 
presto scemar di pregio, e si biasimò altrettanto 
quanto erasi celebrato. Forse questo colorito me-, 
. desimo che il Cesarotti s^- era permesso^ di ado- 
perar sovente nella traduzione dell’Iliade che pub- 
blicò ìli versi sciolti, eccitò lo scandalo degli ado- 
ratori di Omero. Essi si riv al ta^.ono anche di più, 
contro la di lui temerità quando si accorsero che 
egli aveva osato portare una mano profana sopra 
diEFerenti parti di questo poema , sia tògliendone 
alcuni pjssi , sia dando loro un ordine alfa tto di- 
verso. Tu^tti gli Omeristi riguardarono questa ri- 
forma come eterodossa , ed il traduttore come un 
innovatore sacrilego. Invano il Cesarotti fece in- 
tendere che la sua intenzione non era stata di tra- 
durre Omero, ma di trattare il medesima sogget- 
to secondo -il gusto del suo tempo, o piuttosto 
Secondo il suo proprio gusto } invano sostituì al 

C'^ 
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titolo primitivo à.' Iliade quello della Morte di 
Ettprey questa bizzarria che certamente era una 
uiiova prova ed un, nuovo esempio di quello spì- 
rito di libertà cb’ei professava e che voleva comu- 
nicare a’suoi compatriotti, non gli fu mai perdo- 
nataé >Eglr meritava^ non ostante qualche indul- 
genza f avuto principalmente' riguardo alla sua 
traduzione litterale dell' Iliade in prosa, che è il 
monumento più 'fedele che si sia inalzato alla me- 
moria di Omero. ^ 

-L’epopea eroicomica fece ancora qualche pro- 
gresso nel corso di questo periodo. Le dobbiamo 
. il Ricciardetto j poema di Niccolò Fortiguerra , 
che sorpassò in questa carriera tutti quelli che lo 
avevano preceduto. L’autore erasi proposto di di- 
vertirsi per sè e per i suoi amici y cercandoci 
eguagliare l’Ariosto nella ricchezza e nell’origina- 
lità delle sue invenzioni , o piuttosto parodiando 
la sua maniera. Egli mette in opera , còme lui , 
i paladini di I^rancia , e soprattutto Ricciardetto 
che è il suo eroe prinpipale.'. Ha inventato i suoi 
episodj , la sua favola , e fatto farer a questi pa- 
ladini delle cose alle quali non si era ancora pen- 
sato. La materia non gli manca mai; è spesso ob- 
bligato di iitterrom^rsi , ma si rammenta sem- 
ine di riprendere il, filo che aveva sospeso. Gli 
accidenti che fa -nascere son sempre nuovi , inge- 
gnosi , bizzarri , e semina le sue descrizioni ed i 
suoi racconti di arguzie e di proverbù i più ridi- 
coli ed i più piacevoli. Leggendolo si direbbe che 
egli si lascia dirigere daFcaso e dal capriccio; ma 
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quando'^! arriva alla fine del poema si è sorpresi 
della regolarità che siamo costretti a riconoscere 
nel suo lungo cammino a traverso a trenta canti» 
e delPaccordò che egli ha dato alla moltitudine dei . 
suoi episodj. Talvolta anche, tutto óccupatu'a far ' 
ridere i suoi amici , 'si scorda ^ la -sua dignità di 
prelato, e si permette di buttar fuori delle mas- 
sime che troppo <11011 convenivano alla sua con- 
dizione. 

Si può anche citare la ^ete di Vulcano di Do- 
menico Batacchi , che seppe trovare in questo sog- 
getto mitologico diveisi- {lersonaggi allegorici e 
molte allusioni * ai costumi del suo tempo. Spesso 
egli perseguita la vanità ,e l’arroganza delle per- 
sone ricche e potenti , la galanteria delle'donne, 
e 'la viltà de’suui contemporanei; non risparmia 
nemmeno l’immensa fólla dei poeti, degli eruditi . 
'e dei grammatici. La Vita di Cicerone che pub- 
blicò l’abate Paséeroni ebbe da principio un gran 
credito , e per la sua invènziorle , e per la sua 
moralità; essa avrebbe anche per più lungo tempo 
conservata la sua riputazione , se 1’ autore nou 
l’avesse fatta troppo lunga. Ciceróne non serve 
che di pretesto alle digressioni continue che l’au- 
tore fa sui costumi e gli abusi ridicoli del suo sè- 
colo; e se si trova talvolta che 'Cicerone fosse un 
po’troppo parlatore, non ló è stato però giam- 
mai quanto l’autore della sua vita. Malgrado U 
sale e le arguzie con cui anima i suoi lunghi rac- 
conti , non si puòi evitare qualche volta la noja 
leggendoli. \ ' 
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Gio. Battista Casti fu piu originala c più pia- 
cevole del Passeroni nei suoi Animali parlanti , 
quantunque se gli possa rimproverare egualmente 
•un poco di prolissità. Nessuno scrittore aveva an- 
- cor sviluppata la favola espptana al punto di farne 
un’epopea regolare. Ciò che sembra il più inara- 
viglioso in questo poema si è il genere di veVità 
che il poeta ha posto in evidenza sotto gli occhi 
di un governo che lo perseguitava. Déscrive gli 
'sforzi che,''dopo avere acquistato il talento della 
parola, fanno gli animali per stabilirsi in società, 
e darsi una costituzione. Preferiscono dapprinci- 
pio la forma monarchica e scelgono il Leone per 
loro re^ La morte di qqesto buon principe , la 
reggenza della Leonessa sua' vedoiva , la morte di 
suo tìglio dauno luogo a divepi avvenimenti ga- 
lanti, diplomatici) militari e rivoluzionarj. Si tratta .. 
pure di deliberfire in una seduta generale sul go- 
,verno il più conveniente ' agrinteressi comuni di 
tutte le razze degli animali. Riconosconsi in que- 
sta favola' senza nessuno sforzo i più veri quadri 
' delle corti , dei Cortigiani e de’popoli del tempo 
dell’autore, ed a questo proposito non si poteva 
immaginare un poema più bizzarro , ed insieme 
pjù istruttivo. Noi dobbiamo allq^ stesso autore 
il Poema tartaro ^ poema per vero- dire più serio 
che burlesco, in cui la Russia figura sotto il no- 
me di Mogollia , e di cui gli aveva fornito il sog- 
getto la corte di Caterina li. 11 Casti aveva fre- 
quentala la corte di Toscana, di Vienna e di Pie- 
troburgo, ed avendo intimamente conosciuto dif- 
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ferenti aiùì>asciatorì e tninìi>trì, lungi dal lasciarsi 
strascinare da questo .Spettacolo .che ha sedotti 
tanti poeti I nei. profittò sempte più per illuminar 
se stesso ed l suoi coatemporancì. • 

V I 

Poesia didattica : traduzione di Lucrezio fatta 
dal Marchetti. — Penuria di poemi filosofici ; 
Mascheroni , Betti e Spolverini. — Satira : 
Gaspero Gozzi e Parihi. ^ . 

La poesia didattica si era annunziala al princi- 
pio di questo periodo con la bella traduzione del 
più gran poema di questo genere che ci abbiano 
trasmesso gli antichi , quello di Lucrezio sulla 
Natura delle cose. Alessandro Marchetti uno de- 
gli allievi del celebre fisico Alfonso Sorelli , cd 
uno dei più ardenti promotóri della dottrina del 
Galileo, fu l’autóre di questa traduzione, che per ' 
la fòrza e per l’eleganza dello stile , pei^ Tarmonia 
e per .la nobiltà della versificazione , e soprattutto 
per la chiarezza che ha aggiunta ai più notabili 
passi del testo , rivaleggiò con . l’originale. 1 ne- 
mici della nuov^ filosofia colsero l’occasione di da- . 
lunniare il traduttore come partigiano delle opi- 
nioni di Lucrezio. Ciò fu sufhciente perchè Cosi- > 
mo 111 granduca di Toscana che favoriva piutto-^ 
sto i gesuiti che i filosoh, facesse proibire la stam- 
pa della traduzione del Marchetti; essa circole-- 
^ebbe tuttora manoscritta se il poeta Paolo Rolli 
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non l’avesse (atta filialmente stampare la Londra. 

Ecco una dalle ragfonì per le quali gl’ italiani 
non vollero esporsi tròppo a trattar poeticamente 
" soggetti filosofici, che dimandando una libertà più 
estesa , avrebbero potutò compromettere le loro 
opere ed il loro riposo. In fatti qualche tempo 
dopo un certo abate Pastore 'volendo dimostrarsi 
più religioso o più circospetto del Marchetti pub- 
blicò una nuova traduzione del Lucrezio culla sua 
Confutazione t e malgrado, le prove del suo' zelo, 
la sua opera fu proscritta egualmente da 'Poma. 
Senza rigettar l’influenza di tali ostacoli, credia- 
> mo nulladimeno che la penuria di poemi: filosofi- 
ci, 'che si è sovente rimproverata al Parnaso ita- 
liano, è dovuta principalmente alla preferenza che 
ì poeti di questo genere hanno data alla lingua 
' latina, riguardandola coinè più propria ad espri- 
mere le idee filosofiche. È indubitatamente per 
^ questo pregiudizio , che la poesia italiana non può 
farsi gloria di molti poemi , d'altronde più o meno 
stimabili , che i loro autori hanno voluto redigere 
in latino. La filosofia di Cartesio fu esposta da- 
Tommaso Ceva ; quella di Newton da Benedetto 
Stay ; gli ècclissi del sole e delja lima dal P. Bo- 
^ scovih , la morale da Benedette^ Rogacci , e di- 
versi altri soggetti scientifici da NìctxìIò Giannet- 
tasio. Tutti questi autori erano gesuiti ; e quan- 
tunque essi non abbianb arricchita la loro pro- 
pria letteratura , i loro poemi provano nulladi- 
raeno che una tale specie di poesia didattica non 
, è straniera agli Italiani. . '' 


♦ 
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Ciò che prova ancor più in favore del loro ta- 
lento f sono ì difièrenti saggi ch'essi hanno pub- 
blicato dura'nte questo periodo. Si potrebbero ci- 
tare alcuni dei poemi di Gìovan Battista Rober- » 
ti , e<più ancora quelli che ha pubblicati rh rima 
Xorenzo Barottì sopra la Fisica e sull’ Origine 
delle Fontane ; siccome il Tobia di Cammillo 
Zampieri , ch*erasi proposto di confutare V Emilio 
di Rousseau ; ed anche la Grotta di Fiatone di 
Angelo Mazza , in cui trovansi dei tratti tanto più ” 
degni di fittenzione , che il soggetto è meno su- 
scettibile dei colori della poesia. Ma il saggio che 
ha ecclissato tutti gli altri e che mostra ciò che 
potrebbe fare la lingua italiana in questo genere,' 
è l’invito che Bafni fa a Lesbia di portarsi al ga- 
binetto di storia naturale di Pavia. L’autore è il 
celebre Lorenzo Mascheroni non meno conosciuto 
dai poèti, che dai mattematiqi. Egli prende a di- 
mostrare le più stupende produzioni dei regni della 
natura , che fanno' l’ornamento di questo gabinetto. 
Egli descrive e dipinge questi oggetti con un’arte 
tanto più maravigliosa, in quanto ch’essi sembrano 
non appartenére che al linguaggio tecnico della 
filosofia. È pittore insième e filosofo. Siamo di- 
spiacenti , ch’ei non abbia composto in questo ge- 
nere un poema più esteso, che avrebbe senza dub- 
bio riconciliato con la poesia didattica quelli che 
non gli sono kssai favorevoli , ed arricchito il 
Parnaso italiano di un monumento die fino al 
presente gli manca. 

Nulladimeno i due poemi didattici che meri- 
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tano di esser posti allato ai migliori poemi' ita* 
liani di. questo genere , sono la Coltivazione del 
riso di Gio. Battista Spolverini, e quella dei Bachi 
da seta di Zaccaria Betti. Questo ultfimo soggetto 
era stato già trattato dal Vida in latino nel decimo 
sesto secolo. Il Beiti , oltre le bellezze poetiche 
che gli ha suggerita là natura del soggetto, lo ha 
arricchito delle cognizloni.che glj aveva insegnata 
l’esperienza ulteriore dei tempi* Lo Spolverini è 
anche superiore; malgrado l’apparente aridità della 
materia , ei l’ha abbellita di tutti gli ornamenti 
e di tutt’i colori, di cui essa era suscettibile. Vi 
si riconosce la solidità deh precetti , l’ordine e la 
chiarezza deU’esposizlone', gli episodj e le digres- 
sioni le più convenienti , una frase sempre pit-, 
torlca-, in unà parola ^egli contende di gloria con 
i migliori poeti che Ip hanno preceduto nella- me- 
desima carriera. • - ■ t 

' La poesia .satirica , che gl’ Italiani' non hanno 
mai trascurata, ha_ acquistata nell’ ultimo secolo 
nuove rrcch( zze. Io non. cito le Satire di. Pietro 
Jacopo Martelli ,-del Lami , del Signorelli , del- 
rAKìerì , clm motStrano la loro còllera anziché il 
loro talento. Ma come obbliaie i Sermoni di Ga- 
spero Gozzi, e le quattro parti deb G ìo/tto di Giu- 
seppe Parini ? Il Gozzi , animato dai.principj di 
una jnorale pura , e vivendo ». Venezia , città la 
più coi\ròtta , e sotto rinquisizione' la più sospet- 
tosa e la più crudele, osò attaccare i vizj -ed i 
pregiudlzj de’suoi concittadini' con -quell’aria di 
politezzai| che sovente è piuttosto l’elTetto della 
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schiavitù che quello del genio. Sebbene egli non 
abbia avuta la libertà necessaria alla vena satiri- 
ca, ha spirito suillciente per rindeimizzarsi di que- 
sto difetto. Egli è così corretto, così elegante, 
così naturale, che si fa leggere anche dopo Ora- 
zio , il Chiabrera e l' Ariosto. Gli si è rimprove- 
rato , come alla maggior parte dei jjpeli satirici 
italiani , di essersi liinitàto ai costumi del suo 
tempo e del suo paè3e; rimprovero tanto più bia- 
simevole , perchè vicn fatto 'da alcuni critici , i 
quali condannano nello stesso tempo i poeti che 
dimenticano gl’ interessi del loro secolo e deila 
loro nazione. • / 

Il Farini , nato egualmente sotto un governo 
dispotico, ma più fiero e più indipendente del 
Gozzi , dette alla satira italiana una forma anche 
più ingegnosa più piccante e quasi nuova. Chia- 
mato in quel che si chiama il gran mondo , ed 
ammesso a frequentare ,, per il suo spirito, quella 
classe privilegiata che pretende che tutto 'è fallo 
per lei , e ch’essa non deve nulla a nessuno , in- 
traprese di mettere in ridicolo i vizj e l’educa- 
zione di questi eroi moderni , runico merito dei 
quali consiste nella pretesa purità del loro sangue. 
Egli si fa anche loro precettore , ed allettando il 
tuono il più 'grave e il più serio, dà loro le sue 
lezioni ed i suoi consigli , secondo il piano di una 
istituzione co'mpleta ed appropriata a questi esseri 
che la natura e la provvidenza hanqo favoriti tanto. 
Tale è il soggetto di questi |)oemetti che s’intitolano 
il Mattino, il Mei^zogiorno, la Sera e la Notte. La 
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qualità più sensibile di questa satira è l’ironia fina 
e delicata, con la quale l’autore/ fa sentire tutto il 
ridicolo di ciò ch’egli ha l’intenzione di biasima- 
re. Trovansi di tempo in tempo piccoli episodj 
tratti , egli è vero , dalla mitologia ; ma sì ben 
situati e si bene adattati alle circostanze , che sem- 
brano intieramente inventati dal poeta. Tale è sen- 
za dubbio quello dell’accordo- dell’' amore e del- 
l’imeneo , che ci sembra degno dei più bei giorni 
della Grecia. Abbiamo altrove parlato della sua 
versificazione , ed è'in questi poemetti , ch’essa si 
fa ammirare il più. Vi ha chi si ò sforzalo di cer- 
care qualche antico esempio della sua nuova ,ma- 
niera; ma si è dovuto finalmente riconoscere difessa ' 
non appartiene che a lui solo. Noi gli troviamo 
un pregio ancor più importante , quello di aver 
contribuito colla sua opera a far disprezzare i 
pregiudizi del suo tempo. Sotto -questo rapporto 
'egli è il poeta più filosofo che si conosca. 

' Yl, y 

Opera seria. Zeno e Metastasìo. Analisi del si- 
stema melodrammatico di questo poeta ; suoi 
difetti e sue' buone qualità . — CalsabigL— Opera 
comica : poeti i più distinti ' in questo genere. 

1 progressi che il genere drammatico ha fatti 
dnratrte questo periodo sono anche più luminosi. 
Xi’opera', che gl’italiani chiamano più pròpriamente 
melodramma , sempre . più oorrompendosi j. crasi 
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quasi iiitìeraìnente impadronita del teatro italiano. 
Cadute sotto la dominazione della musica, subì 
tutti i. capricci de’maestri di cappella , aiiche più 
ignoranti dei poeti che dirigevano a loro talento. 
Così iiél mentre che la inusica teatrale andavasi 
sempre più sviluppando , la poesia incammìnavasi 
alla sua ruina^. Finalmente essa trovavasì /all’epoca 
deìla sua più grande umiliazione, allorché Silvio 
Stampiglia -si occupò il primo a rialzarla. Egli 
dette a’siioi melodrammi maggior verosimiglianza 
e più interesse; trasse i suoi eroi dalla storia greca 
e romana , e riesci a distogliere i suoi spettatori 
dalle altre mostruose rappresentazioni , ed a far 
loro sentireol bisogno di uno spettacolo più re- 
golare. In Vienna fu che egli produsse la più gran 
sensazione , e che aperse così e facilitò la strada 
ad Apòstolo Zeno, che gli successe e lo sorpassò 
ben presto. 

Lo Zeiib era. uno de’ più illustri letterati del 
suo tempo,; egli portò la critica la più illuminata 
in tutte le branche della letteratura , e soprattutto 
nel genere storico. La sua erudizione era prodi-^ 
giosa ) e ciò che l’ònpra di' più è quella specie di 
zelo patriòttico chp gli fece impiegare tutti i suoi 
mezzi per dirigere il gusto de' suoi compatriotti, 
ed assicurare la gloria letteraria i del suo paese. .. 
Animato da questo nobile sentimento , intraprese 
di purgare il teatro dalle stravaganze clic lo de- 
turpavano. Ammiratore degli antichi greci , e nel 
tempo stesso emulo de’francesi, dette maggior per- 
fezione al medodrammà storico. Fecc< Comparire 
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sulla spena Ifigenia , Andromaca e Merojx? Lucio 
Paplrio ; Cajo X Fabrizio , Mitridate, Nitocri, ed 
anche de’personàggi biblici. Ei preferiva, e negli 
avvenimenti e nel carattere e nello stile, ciò che 
seinbravagli il più nobile ed ii più elevato. La 
tragedia francese era il suo modello, e non si ac- 
corseva che a misura che si avvicinava al sisle- 
ma tragico , si allontanava da quello 'dell’opera. 
Voleva prender la superiorità sulla mùsica, e sa- 
crificò le leggi deir armonia' alla severità del suo 
metodo. Il suo difetto consìste in qualche modo 
nella sua perfezione. Non ^i pup‘ nondimeno con- 
trastargli il merito di avere allontanato dalla scena 
tutto ciò che era inverosimile , bizzarro o inde- 
cente, e di aver lasciato fare il' resto al’ suo suc- 
cessore , che presentò egli medesimo alla córte di 
Vienna. . 

Questo successore fu il Metastasio , che la na- 
tura ed il caso avevan condotto' nella stessa-car- 
riera. Il Gravina conobbe il genio di questo gio- 
vine improvvisatore, e releyò alla cognizione dei 
])oeli classici greci- e latini. Di tutti i generi ne’ 
quali aveva figurato questo dotto illustre^, fu il 
tragico quello nel quale riuscì meno , e q.uesto 
luilladimeno fu quello cui MetaSlasio si afiezionò. 
Egli studiò i poeti francesi, e soprattutto i Greci, 
cd^i lavori d’analisi ch’egli ci hadasciato su questi 
ultimi, provano fino a qual punto egli aveva spinto 
la critica in questa parte. Il primo saggio che gio- 
vine ancora egli dette del di lui talento dramma- 
tico fu il suo (riustino. Noj non citiamo questa 
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tragedia che per far meglio notare la dlfl'erenza 
che regna fra questo genere , e quello che egli 
preferì in seguito. Prese a modello il melodramma " 
storico di Zeno, ma conoscendo meglio di lui il 
sistema drammatico francese, e le leggi delia mu- 
sica , comunicò maggior movimento aU’azlone ed 
al dialogo, ed alla sua versificazione maggior armo- 
nia ; e siccome l'oggetto principale delTopera òdi 
esprimere per mezzo del canto i sentimenti dei 
personaggi, sentì la necessità di limitare i suoi 
melodrammi agli avvenimenti, alle passioni , allo 
stile ed al ritmo i più propri a, far risaltare i mezzi 
della melodia. Considerando sotto questo puntuali 
vista il genere melodrammatico, non si trattava 
più che di deternàinare il più piccolo numero di 
sacrifizi da esigersi dalla poesia. Il Jletastasio fece 
anche più, e combinò talmente le pretensioni della 
musica , e quelle della poesia, che Tana indenniz- 
zava l'altra immediatamente di ciò che' questa 
aveva sacrificato per suo vantaggio. 

Se certi critici avessero definito con maggior pre- 
cisione il cai'attere poetico di questo scrittore , 
non gli avrebbero imputate alcune imperfezioni, 
che non sono spesso che qualità proprie di questo 
genere^ Ei trasse dalla natura di esso tutto quel 
che credeva più interessante e più proprio all'ef- * 
letto del melodramma. Era anche portato più che 
non bisognava per gli avvenimenti ed i caratteri 
tragici , di cui fece uso in molti de’ suoi drammi, 
come il Ca^one ,* l’Attilio Regolo , il Temistocle, 
ma egli semi persila propria esperienza, che tutto 
sALFi. LJìrTiìa. xxAL. voL. 11- j 

•• 
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quel che seiiibrava ammirabile nella tragedia, iiou 
flolam<^nte non si presta sempre alle leggi della me- 
lodia , ma perde anche-tutta la sua importanza ag- 
giungeiidcsi l'ajuto della musica. È per questo che 
fece sparire da' suoi melodrammi tutti i perso- 
naggi gravi ed austeri, sostituendogliene altri che 
si piegavano meglio alla melodia , ed a cui dette 
anche un carattere più analogo alla parte che do- 
vevano fare. Per conseguenza noi ritroviamo spesso 
nei suoi drammi degli eroi troppo teneri , dame- 
rini , galanti, e qualche volta anche un po' mil- 
lantatori , e delle situazioni condotte troppo fre- 
quentemente per dar luogo allo scoppio delle pas- 
sioni , ed anche ad una specie e ad un certo grado 
di passione, che la musica può solamente, o più 
facilmente imitare. Fece risultare da ciò un tipo 
ideale di poesia melodrammatica , che nessun altro 
ayea finor concepito. - . 

Vedesi da ciò che abbiamo fin qui osservalo , 
che il Metastasio ha molto ristrinta la sfei^a del 
melodramma storico; d’onde risulta quella specie^ 
di monotonia negl'intrighi , nei caratteri e negl’in- 
cidenti, che'non si è cessato di rimproverargli. Nel 
tempo stesso che si riconosce questa imperfezione 
del genere, non si può dispensarsi dall'apprezzare 
egualmente la fecondità del sifp genio, che ha sa- 
puto fare un così grande uso del piccol numero 
ili mc^i che gli era accordato. I principali carat- 
teri storici, come Tito, Achille, Clelia, Regolo, 
Scipione ec. si fanno sempre riconoscere, malgradd 
i tratti un poco superticiali è (e mudiheaziuni ne- 
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cessarle che gli comandava la musica. Ninno ha 
comunicata maggior rapidità di lui all’azione dram- 
matica. Vero è, che questo dovere veni vagli imposto 
dulia natura medesima delgenerej ma in questo con- 
siste appunto il suo merito principale- neiravergli 
cioè saputo dare, malgrado una sì inceppante obbli- 
gazione, il più completo ed il più l'elice sviluppo. 
Egli non ha bisogno di que’noio.si racconti unica- 
mente destinati ad istruirci di ciò che è avvenuto. 
È l’azione medesima che si presenta ai nostri occhi; 
e questi personaggi vengono sulla scena piuttosto 
per agire che per parlare. Sotto questo rapporto egli 
ha date delle lezioni utilissime anche ai poeti tragici 
medesimi. Le situazioni, i ritrovamenti, ri dialogo, 
lutto serve ad eccitare ed a nutrire il più gran- 
d’interesse. Sembra qualche volta aver migliorato 
quello , che ha preso in prestito dai classici tanto 
antichi quanto moderni. Volt»ire' trovava la scena, 
in cui Tito rimprpvera a Sesto la sua ingratitu- 
dine , superiore a tutto quel che il teatro greco 
aveva di più stupendo. Che non si direbb’egli pa- 
ragonando il Tito del Metastasio col Cinna diCor- 
neille ? Ma 'quante altre scene non fanno elleno 
lède del suo genio drammatico, principalmente nel- 
Y ^rtaserse , V Olimpiade , il Detnofoonte ? £d una 
prova anche più convincente di ciò che noi' indi- 
chiamo, è l’effetto che esse producono anche allor 
quando son recitate suiteatri d’Itnlia, come rap- 
presentazioni puramente drammatiche e prive dèlia 
musica. Sappiamo, che si è portata la severità, o 
piuttosto 'la siugolurità del gusto , hno a riguardar 
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le lacrime die gl’italiani hanno versato alla rap- 
presentazione di questi ineludramini , e che ver- 
sano sempre alla loro lettura, come un sliitoma 
della loro corruzione (1)5 malgrado questa specie 
di stoicismo , poco favorevole alle belle arti , noi 
preferiamo dividere questa dt bolezza onorevole, e 
confessarci del numero degli uomini fajtti piuttosto 
per sentire che per sognare. 

Non pretendiamo giusiilicare molti difetti di que- 
sto poeta , principalmente quelli ne’ quali si ò im- 
pegnato meno per la natura del genere che per la 
forza delle circostanze. Egli dovette sacrificare ciò 
die esigeva la perfezione del melodramma alle pre- 
tensiuni dei personaggi subalterni ; quindi tutti 
, quegl’ In triglii sccondarj , e la maggior parte di 
quei personaggi e di quegli avvenimenti , che ci 
sembrano monotoni e poco importanti. Quantun- 
que potesse allegare per sua difesa Tesempio dei 
più grandi po^ti tragici del suo tempo , condan- 
nava egli stesso queste concessioni', ma bisoguava- 
gli sopportarne alcune per fare in compenso adot- 
tare le riformé ch’egli proponeva. Quindi egli fu 
più indipendente, e per conseguenza più perfetto 
nei suol oralorj , o melodrammi sacri. Qui si è 
che si può meglio apprezzare quello dio valeva nella 
sua arte, e tutto quello clic avrebbe fallo , se non 
fosse stato costretto a sacrificare al gusto della sua 
corte ed alla vanità dei cantanti. Ivi ritrovasi quel 
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che ha di più commovente la tragedia greca , e di 
più sublime lo stil dei profeti. Qual verità e qual 
varielà ne' carr.tteri ? La scena nella quale il gio- 
vine Isacco , seguendo suo padre per essere immo- 
lato , gli domanda quale sarà la vittima, ed in cui 
Abramo gli risponde — Pro'vvederalla Iddio — non 
sembra ella la più felice imitazione deìl’/^gen/aj 
resa ancora più nobile dal sentimento religioso di 
questo patriarca ? Si può egli sentire Abelle, Gioas 
e Giuseppe senza versare il medesimo pianto che 
sì è sparso sopra Arbace , Megacle , Direca e Ze- 
iiobia ? ' 

Noi non abbiamo ancor indicala la più eminente 
delle qualità di questo poeta , che è la versifica- 
zione la più facile, la più melodiosa , la più mu- ‘ 
sleale. Ei concepì ed impiegò il primo un periodo, 
una frase, un ritmo, inclusive parole tali, quali 
il canto poteva dimandarle o prescriverle. Una certa 
classe di letterati si son lamentati 'di non ritro- 
vare nei melodrammi del Metastasio tutta quella 
ricchezza di locuzioni , che essi chiamano fiori della 
lingua, e che si trovano comunemente nelle poesie 
del Petrarca , delFAriosto e del Tasso. Non si av- 
vedevano , che questa specie di 'economia era un 
effetto della graiid'arte dello scrittore. Quelle frasi, 
o tanto ricche o così minute avrebbero imbaraz- 
zala la musica; ed il poeta, che ne' conosce^va tutti 
• i bisogni e tutti i mezzi.,' si limitò a darle ì gin 
più semplici e le parole le più significative , per- 
chè essa terminasse la frase riempiendola colle sue 
note. In tal guisa il maestro di cappella agginu- 
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geva quello , che il poeta aveva prndentemente tra- 
lasciato. La stessa arte nella scelta delle parole. Si 
è osservato che del gran numero di parole radi- 
cali che compongono la lingfra italiana ,, il Me- 
tastasio non ne ha impiegata che una picciolissima 
parte, principalmente nelle arie. Egli componeva 
i suol versi cantando ; e rigettava tutte le parole 
che non si prestavano bastantemente alle leggi della 
melodia. Non ostante questo metodo esprimeva sen- 
za sforzo tutto quel che voleva , e le, sue ariette 
sembran piuttosto ispirate , che meditate. Si sono 
anche trovate tanto facili , che si è creduto spesso, 
che poco dovesse costar. l’imitarle , ma il poco suc- 
cesso che hanno sin qui ottenuto i suoi numerosi 
imitatori, ha'per ora provato il contrario. 

Dopo il Metastasio si può contare un numero 
prodigioso di melodrammi eseguiti secondo il suo 
piano , ma tutti non hanno servito che a dimo- 
strefe ancor più la difficoltà deU’arte e la supe- 
riorità del loro modello. Il solo autore che si 
possa distinguere nella folla, è Ranieri de’Calsabi- 
gi, che conosceva a fondo i priricipj dell’arte dram- 
malica, ma che non aveva. tutti i talenti' neces- 
sari per metterli in pratica. Esso ha nulladimeno 
contribuito a tracciar meglio il piauo della favola, 

, ed a far risaltare le situazioni le più decisive, e 
gli effetti più appropriati all’effetto della melodia. 
Metastasio non collocava ordinariamente le ariette 
che alla fine^ di ciascuna scena , e sovente questo 
non era il luogo per esse il più adattato. Il Cal- 
sabigi distinse molto meglio ì momenti che con- 
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venivano all’aria, di quelli che bisognava nserbarn 

al recitativo sia ordinario, sia obbligato. Il suo 

Mceste e il suo Orfeo, arrecarono al sistema me- 
lodrammatico queU’utilità , che la musica di Gluck 
fece anche meglio apprezzare , perchè tu seguendo 
la direzione del Calsabigi , che questo celebre com- 
positore delle alla sua musica un carattere piu at- 
tivo e più drammatico. Questo poeta credette an- 
cora aggiungere alla pompa dello spettacolo, traen- 
done l’argomento dalla mitologia ad esempio dev. 
Francesi. Egli compose le Danaidi , di cui il can- 
tante Millico fece'" la musica. Ma nè il suo esem- 
pio, nè i saggi di quelli che presero ad imitarlo, 
poterono distogliere gl’italiani dal melodramma 
istorico, di cui Zeno, e più ancora il Metastasio 
avevano fatta sentire la superiorità. 11 Calsabigi 
medesimo rinunziò al suo sistema, e compose nei 
suoi ultimi . anni VElfnda ed alcuni altri drammi 

simili. , 1 r 

L’opera buffa, o comica, non ha avuta la tor- 

tuna di avere uno scrittore come il Metaslasio } 
ma questo genere p..ò esibirne molti , chfeyagliono 
senza dubbio più che il gran numeio d. gli imi- 
tatori di questo poeta , sia perchè la musica lascia 
sotto certi rapporti una maggior libertà a questo 
genere allegro, sia perchè, quelli che vi si sono 
applicati , avevano anche maggior genio. Noi pos- 
siamo segnalar nel gran nuxa^ro un Gennaro An- 
tonio Federico di Nàpoli , che rese le sue opere 
anche più piccanti per il dialetto napoletano , che 
noi riguardiamo come il più adattato a questo ge- 
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nere di melopea. Non bisogna dimenticare la Bet~ 
fola fortunata di Pietro .Trichera , che era pure 
napoletano, e che si fa distinguere altrettanto per 
la singolarità del soggetto che perla bizzarria delle 
sue idee. Ei ci presenta un furbo eremita, fra Ma- 
cario , die ad esempio di Tartufo abusa della cre- 
dulità dei suoi devoti per profi ttarn delle loro ele- 
mosine. Ciò ohe è più curioso si è che questa rap- 
presentazione era stata composta per le religiose 
' del monastero' di santa Chiara di Napoli. L’autore 
fu perseguitato per quest’opera come pure per altre, 
nelle quali ad esempio di Aristofane osava met- 
tere in evidenza dei personaggi conosciuti al suo 
tempo. Fu finalmente arrestato, e prendendo al- 
lora le parti di autore tragico , si uccise nella sua 
prigion^. 

Il Socraté inìmaginarìo ci obbliga a far men- 
zione di Gio. Battista Lorenzi , autore di diversi 
melodrammi comici , che sono stimati per la ve- 
■ rità dei caratteri e per la regolarità dei piani. Il 
soggetto del Socrate fu,’ ‘dicesi, concepito dall’abate 
‘ Galiani j egli volle con questo mezzo mettere in 
ridicolo l’ellenista Saverio Mattei , che pretendeva 
•introdurre alcune riforme nel sistema melodram- 
matico, 'ed imporre coll’esempio dei Greci , e prin- 
cipalmeute di Platone. Aristofane fece comparir 
Socrate fra le nuvole; il Galiani fere del Mattei 
un fanatico, che persuade a se stesso ed ai suoi 
che è diventato un nuovo Socrate , e coniraflà le 
massime e la condotta di questo filosofo fino al* 
punto' di beyer tome lui la cicuta. Il Lorenzo ese- 
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guì il suo piano ; il celebre Faesiello vi applicò 
la musica , e questa specie di parodia ebbe un gran 
successo, senza aver poi imitatori. L’abate Casti 
si provò anche in questo genere , e pnbblicò'due 
drammi , la Grotta di Trofonio ed il Re Teodoro. 
■Nell'uno si diverte un poco a spese di certi filo- 
sofi, ma sempre da filosofo; nell’altro che com- 
pose, dietro i consigli o il comando di Giuseppe IT,; 
sopra un episodio dcX'Candido di Voltaire, mette 
in evidenza la miseria di un re privato del suo 
trono. Il Casti ha fatto pufe una parodìa della 
congiura di Catilina , di, cui Cicerorie è l’eroe co- 
mico , e vi fa ridere quelli médesimi che hanno 
il più gran rispetto per questo grande oratore. 
Queste opere comiche provano , che egli avrebbe 
provveduto meglio alla sua gloria , se avesse pre- 
ferita questa carriera. 

yn. 

Nuovi tentativi nel genere comico. Corhmedie 
dotte. Maniera ingegnosa del Livieri. Disgra- 
ziata riforma del Riccobohi. 

Mentre l'opera signoreggiava la scena , la com- 
media e la tragedia non cessavano di fare ogni loro 
sforzo per rialzarsi e per ottener pur qualche po- 
sto. La commedia fu non ostante trascurata menò 
della tragedia , perchè il pubblico in generale tol- 
lera piuttosto le imperfezioni dell’una, che quelle 
dell’altra. Finalmente si senti serapre più l’irre- 


I. 
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golarità in cui eli' era caduta, ed il bisogno dì 
adattarla allo>splrito del tempo. -Girolamo Gigli 
osò presentare al pubblico, ed anche in Roma una 
imitazione del 7'artu-fo di Molière nel suo Dou 
Pilone. Egli tradusse anche i Litiganti di Bacine. 
Se fu lontano dall’eguagliare'i suoi modelli, rese 
per lo meno un gran servigio ai suoi compatriotti, 
richiamando la loro attenzione verso i capi d’opera 
del teatro francese. Non ostante^ l’imitazione degli 
antichi prevaleva sempre sopra le innovazioni dei 
moderni. Le commedie di Niccola Amenta napo- 
letano, ad esempio di quelle di Gio. Battista Porta, 
sembravano ancoftì fatte piuttosto per i contem- 
poranei di Terenzio e, di Plauto , -che per grita- 
liani del decimottavo secolo. Pasquale Cirillo , pur^ 
napoletano, seguitando sempre il metodo degli an- 
tichi, procurò di dipingere i costumi del suo tempo 
e quelli del suo paese. Gia^ Battista Fagioli fio- 
rentino , si mostrò ancor più ingegnoso e più ori- 
ginale. Dietrò il loro esempio altri si sforzarono 
sempre più di .rappresentare i caratteri ed i ridi- 
coli dei loro contemporanei. 

Videsi nel medesimo tempo un generfe di com- 
medie destinate', come' la Ri<volta del Parnaso. 
di cui abbiamo parlato, a- mettere in evidenza i 
difetti' dei letterati, e di quelli che pretendevano 
appartenere a questa classe senza avervi titolo. 
Benché órdinariamente esse non possano interes- 
sare un gran numero di spettatori , esse hanno 
spesso sufiiciente singolarità e sale comico jier non 
dovere essere tràseurate. 11 marchese puLq 
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bllcò le due commedie le Ceremonie ed il Raguet. 
Nell’ultima procurava di mettere in ridicolo gl’'lta- 
liaiii che snaturavano la loro lingua per introdurvi 
delle locuaioni francesi- Queste commedie avreb- 
bero avuto più effetto ^ l’autore non si fosse 
proposto di scriverle in versi. Egli volle contraf- 
fare il^ritmo Artificiosamente negletto dell’esame'-, 
tro adoperato da Ohrazio nei suoi Sermoni e nelle 
Epistole. L’ orecchio italiano non può avvezzarsi 
ad un verso, che non ha di verso che il deter- 
minato numero delle sue sillabe; e siccome qua- 
lunque altra specie di ritmo avrebbe troppo ar- 
monia per convenire a'I dialogo comico , gl’italiani 
hanno preferito di comporle in prosa, che-d’al- 
tronde è armoniosa abbastanza per esser vantag- 
giosamente sostituita ad una versificazione così 
languida g così sgradevole. Videsi ancora il Cru- 
scante divenuto pazzo, che diffei ente affatto dal 
Raguet si burla degli accademici delia Crusca. 
Cfiulio Cesare Becelli attaccò più apertamente i 
diversi pedanti del suo tempo. Pubblicò fra le al- 
tre commedie i Falsi letterati, \ Avvocato , i Fosti 
comici, VAriostista e il Tassista» Il padre Buo- 
nafede sotto il nome di Àgatopisto -Cromaziano, 
dette alla luce la sua commedia filosofica in versi 
sdruccioli , intitolata i Filosofi fiahciulli'; dove' 
da buon teologo , com’era , fccesi un dovere di 
gettare il ridicolo sopra qualunque specie fli filo- 
sofi. Scorrendo tutte queste, commedie piuttosto 
accademiche che teatrali, vi si trova spesso delia • 
rerità e del sale comico, ma più sovente esse non 
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hanno il calore ed il movimento che possono as- 
sicurare il successo di una rappresentazione. 

Tutto occupato dell’efietto della commedia , il 
marchese Li veri , secondato 'da Carlo III., a Na- 
poli , introdusse sopra il teatro una novità , che 
se non aggiunse molto all^essenzial perfezione del 
^ genere, servì a far meglio sentire Fiuteresse del- 
l'arte e della rappresentazione. Egli adottò , esa- 
gerò anche il genere romanzesco.; ritrasse special- 
mente i vizj del tempo , e principalmente queUi 
della nobiltà. Ma queste qualità erano già comuni 
a molti altri poeti comici ; ciò che ha fatto di- 
stinguere il marghese di Liveri, si è di aver con- 
cepite e messe in opera delle forme e de’ metodi 
per il perfezionamento del teatro, che nessun’al- 
tro aveva ancora immaginate , e che Diderot ha 
in seguito proposte.^ Egli ^ rese la scena più attiva 
e più popolata , e senza esporla all’inconveniente 
di cambiarla 'continuamente , o di rappresentare 
.tutti i- diversi incidenti nel medesimo luogo , ei 
l’occupò con molte stanze assai distinte per mo- 
tivar differenti personaggi che vi comparivano 
senza esser essèazialmeute collegati l'uiiu all’altro. 
É Con questo mezzo che'potè ofiVire agli occhi de- 
gli spettatori dei quadri sì ricchi , sì variati e 
propri a colpirgli di maraviglia. La scena presen- 
tava insieme differenti aspetti, e vi si osservavano 
nel me3esimo tempo diversi gruppi di persone , 
le quali , situate a differenti distanze , agivano 
é parlavano fra loro senza imbarazzarsi le une 
delle altre, nè affaticar l’attenzione degli spetlato- 
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ri. Il LI veri era un attore molto abile, e dispo- 
neva i suoi differenti interlocutori con tant’arte 
e verità , che si credeva non vedere e non inten- 
dere che la natura medesimai In vece dhmpedire „ 
che la quarta persona non venisse, secondo il pre- 
cètto di Orazio, a presentarsi come interlocutore, 
esigeva al contrario che tutti i personaggi che 
occupavano la scena, parlassèfo e agissero ciascuno 
secondo la sua condizione ed il suo interesse. Li- 
veri spinse àireccesso la sua maniera ; altri ne 
abusarono anche più, e si fini collo screditarla 
mentre che usata con moderazione ed abilità , 
avrebbe contribuito al perfezionamento ed al suc- 
cesso della commedia. 

La maggior parte di queste rappresentazioni più 
o meno' regolari ed ingegnose, erano ordinariamenta 
recitate da de’dilettanti in case particolari , ovvero 
da attori destinati a divertir qualche corte. I com- 
medianti mercenarj seguitavano a secondare il gu- 
sto del popolo sempre corrotto e facilissimo ad 
esserlo. Le maschere , e le commedie deli’ arte , 
disprezzate sempre pjù dalle persone istruite o ben 
allevate, conthiuavano a divertire il volgo, che 
preferiva sempre le farse le più assurde e le buf- 
fonerie più ributtanti. Videsi nulladinfeno com- 
parire di tempo in tempo fra quésti commedianti 
degenerati , alcuni uomini che tentarono ardita- 
mente la riforma del teatro, nazionale. Quegli che ' 
si fece distinguere il primo in questa carriera fu 
Luigi Biccoboni, che incoraggilo dall’autorità e 
dai consigli del marchese Maffei, intraprese di ri- 


Digitized by Google 



122 SESTO PEUJODO. 

formare il teatro e la compagnia che diligeva. 
Few molti esperimenti più o meno felici j volle 
azzardare la Scolastica dell' Ariosto, e non ottenne 
il suo intento. Inquietato e scoraggilo da questo 
accidente andò a dirigere la commedia italiana a 
Parigi , e vi portò lo stesso spirito di riforma * 
che spinse anche fino al punto di bandir dal tea- 
tro il Cid\ la Rodoguna , la Fedra, e tutte le 
azioni teatrali nelle quali domina l’amore. I suoi 
differenti trattati sopra l’arte del commediante , 
sulla storia del teatro italiano , sulla commedia 
ed il genio di Molière , e sopra lo stato dei dif- 
ferenti teatri di Europa , gli fecero molta ripu- 
tazione. Tro^ a Parigi maggior giustizia'Hjhe non 
aveva ottenuta nel suo paese. 

Vili. 

il Goldoni. Sua riforma teatrale. Ricchezza e 
regolarità delle sue commedie, Carlo Gozzi: 
carattere delle sue commedie. Trionfo del Gol- 
doni sopra di lui. 

Ciò che il Riccoboni aveva tentato invano-, fu 
eseguito qualche tempo dopo da Carlo Goldoni. 
Questo veneziano era nato per la commedia. La 
sua vocazione trionfò di tutti gli ostacoli , e di 
otto anni , si dice, egli abbozzò una commediola. 
Indarno i suoi genitori lo destinavano ora alla me- 
dicina, ora al foro, qualche volta anche alla chie- 
sa-, tanto presso i malati quanto in mezzo dei 
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clienti o de’preti , egli nou fu' che poeta comico, 
e fini col legarsi con la compagnia che ih cele- 
bre Sacelli dirigeva. Secondo le circostanze a il 
suo capriccio , si provò in molti generi dramma- 
tici ; si hanno di lui delle tragedie, dei drammi, 
degli intermezzi , delle farse „ ma è la commedia 
che ha determinato il suo carattere e fatta la sua 
riputazione. Dai suoi primi anni aveva conosciuta 
la Mandragora del Macchiavelli , e non potè im- 
pedirsi dal rileggerla hno a dieci volte. Senti ben 
^presto la superiorità di Molière , paragonato a 
tutti i poeti comici , che fino allora possedeva 
l’Italia , e ciò fu bastante perché ei detestasse ì 
vizj ed i pregiudizj de’suoi commedianti e de’suoi 
coTnpatriotti , e che riguardasse la commedia ita- 
liana come Stazionaria , malgrado gli sfujzi ed i 
saggi che si erano fatti dal secolo deoimosesto m 
poi per farla avanzare. È in questo spirito , che 
il Goldoni intraprese la riforma delle commedie 
e del teatro. .* ' 

Egli ha composto fino a cento cinquanta rap- ' 
presentazioni , la maggior parte delle quali sono 
commedie. Questo solo gran numero proverebbe 
- la ricchezza della sua invenzione , ma essa si mo- 
stra anche più nella varietà degli intrighi , dei ca- 
ratteri e delle situazioni ch’ei presenta. Kgli avrebbe 
senza dubbio meglio, corrette le sue commedie , se 
ne avesse composto un numero minore j vi si de- 
sidera in generale una maggior correzione di stile, 

• certamente sarebbe stato più accurato a questo 
riguardoi se non avesse scritto troppo in fretta per 
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soddisfare alle istanze ed ai bisogni della sua com- 
pagnia. Egli è d’allronde più elegante allorché fa 
parlare al suoj personaggi il dialetto veneziano , 
ciò che prova die egli non era egualmente abile 
nell'idioma nazionale. Del rimanente, egli avrebbe 
senza dubbio radredduta la sua vena se sì fosse 
fermato a ritoccare ed a migliorare il suo stile, e 
d’altronde la vivacità del suo diahrgo^è tale, che 
essa qoii lascia sovente osservare questi difetti. 

Se gli si perdona questa imperfezione, ed alcune 
commedie che sacriJìcò al gusle» dominante dei suoi 
contemporan.ei per far adottare più volentieri le 
sue riforme ; se si scelgono le sole commedie nelle 
quali bisognerebbe apprezzare ec.aratt^rizzare il ge- 
nio del poeta , ne restano assai delle perfette, e 
che fanno prova della sua arte, e della sua origi- 
nalità. Tali sono la Putta 'onorata, la Buona 2?o/*- 
na , la Bottega di Cajf'è , i\ Cavaliere e la Da- 
ma , la Pamela, V Amante militare , A' Avvocata 
veneziano. Esse si fanno pai tieolarmente apprez- 
zare per quell’unità di-azione e d’interesse , che 
mentre, raggirasi sen\pre sullo ste.sso punto, dà Uiogo 
ad un’infinità e varietà, d’incidenti, c di quadri 
non meno nuovi e piccanti , che naturali e veri. 
Il' Goldoni viveva sempre in mezzo al popolo; os- 
servava i costumi delle classi , delle condizioni, de- 
gli individui i più degni di attenzione ; ne ritrae- 
va i vizi, le passioni e i ridicoli in quei momenti, 
ne’quali sì sforzano di nascondersi il più. Di.svela 
così, e mostra al nudo i caratteri per mezzo della 
loro situazione c del loro contrasto , senza fargli 
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emergere a forza di frasi e di riflessioni. Questa 
è secondo noi l’arte vera di cai a Iter izza re i per- 
sonaggi e di scoprire il fondo del lóro cuore senza 
sforzo e senza quella pedantesca ostentazione , che 
gli renderebbe meditativi e noj osi 'anziché attivi e 
drammatici. 

Rappresentando sempre le classi', le condizioni, 
i differenti stati della società dietro la sua pròpria 
esperienza , non perde giammai di vista i colori dei 
tempo. , e principalmente della sua nazione. Ci pre- 
senta'gl’italiani ^ali quali erano alla metà del se- 
celo decimpttavo; egli è pure alle volte tanto preoc- . 
cupato di essi che volendo presentar de’ carat- 
teri stranieri , gli riveste involontariamente delle . 
maniere del suo paese. Ì)a quello in fuora egli è il 
più fedele pittore del suo -tempo. Prende di mira 
qualche volta' piuttosto la realtà delle sue osser- 
vazioni che l’elfetto dell’artej dipinge gl’italiani tali 
quali gli aveva coiiusclpti specialmente a Venezia, 
e credeva, che fosse bastante il mostrargli, corrotti 
o ridicoli per corrèggerli a loro spese. Si occupa 
piuttosto di rappresentarci gli uomini viziosi che 
di declamare contro il’ vizio; lascia fare il resto 
alla forza della verità, e specialmente al ridicolo. 
Non è che ei trascuri di mostrarsi , quando gli ò 
necessaiio, ora serio e severo, óra tenero e ap- 
passionato, come nella Sposa, Persiana , V [roana 
in Isfahan ec. , ma. è soprtritutto il talento del 
coiuico brio che fa spesso brillare e nel suo dia- 
logo c iie’suoi caratteri , e principalmente nei suoi 
quadri , pefchè egli ci diverte, molto- più per la 
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natura degli incidenti e delle. situazioni comiche} 
die per i suoi tratti e per le sue facezie. 

Era il Goldoni ai momento di raccogliere i frutti 
della sua->riroTma e delle sue fatiche, allorché un 
uomo che non mancava di talento nel'genere dram- 
matico , Carlo Gozzi , si elevò contro di lui , e 
prese piacere, per una-specie di bizzarrìa, nell’ar- 
restare i progressi della sua^nobile intrapresa. Egli 
ave.va maggiori mez?i del suó rivale nell’arte di 
scrivere tanto in prosa che in versi , e forse an-. 
chè nell’arte drammatica, se non si fosse proposto 
di corromperla e di abusarne. Di mezzo alle ac- 
clamazioni che il Goldoni faceva nascere ogni 
giorno , cominciò 1| Gozzi dal far sentire alcuni 
tratti epigrammatici , cosi come faceva contro Vol- 
taire , Helvetius e Rousseau. Egli riguardava gli 
uni come i nemici della religione de’ loro padri, 
e l’altro di un’istituzione nazionale , che bisognava 
rispettare egualmente. Non avrebbe un rabbino 
difese le sue cerimonie con altrettanto zelo , con 
quanto lo fece il Gozzi le stravaganze e le ma- 
schere che gl’italiani avevano , diceva egli , rice- 
^ vuto dai loro antichi. Finalmente egli compose le 
commedie le più romanzesche e le più assurde, e 
le rese anche più seducenti per le qualità del suo 
stile e del suo spirito. Andò a prendere i suoi ar- 
gomenti nei racconti delle fate i più bizzarri ed i 
più ridicoli. U Amore delle tre meV arancìe fu il 
prologo di apertura , ed il segnale di una nuova 
rivoluzione teatrale. Ben presto sì videro succe- 
dersi sulla scena il Curvo , la Turandola} il Re 
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Cerpo , la Dama Serpente , Zobeide y il Mostro 
Turchino y V Augellin bel perde y il Re dc’Geniiy 
la Figlia dell’aria ecc. . _ * 

-/ Il titolo di queste commedie è più che sufficiente ■ 
per anauiiziarue il carattere ^ esse non sono che un 
accozzamento di scene, oca scritte td ora improv- 
visate, nelle quali trovansi insieme il genere co- 
mico e il tragico , il più buffo e il più serio, le 
metamorfosi ed i prodigj'd’ogni sorta, in una pa- 
rola ciò che vi ha di più vero e 'di più assurdo. 
Ksse suppongono degli spettatori più disposti , che 
gTItaliani noi sono , a questo genere di sogni mjt-. 
gici , o quel che è anche peggio, sembra i;o desti- 
nate ad esercitare e peffezioiiare le loro disposi- 
zioni favorevoli. Sappiamo , die ridendo si adot- 
tano le opinioni le più strane e le più erronee. 
Così le rappresentazioni del Gozzi fecero per qual- 
che tempo maggior impressione delle commedie 
del Goldoni sull’immaginazione del popolo, e spe- 
cialmente dei Veneziani. Il primo ebbe numerosi 
partigiani, e principalmente quel Baretti , .che 
impiegò contro l’altro il suo giornale intitolato 
la Frusta letteraria. Il Gozzi per mezzo dei suoi 
saggi , pretendeva provare che il popolo è fatto 
piuttosto per il suo gegere che per quello del 
Goldoni, ciò che proverebbe nel tempo stesso che 
è fatto per l’errore piuttostochè per la verità. È 
ella questa una ragione per confortarlo nei suoi 
vizj e ne’suoi pregiudizi? Non tocca egli al con- 
trario agli artisti ed agli uomini più illuminati a 
correggerlo ed a dirigerlo ue’suoi gusti? 
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Vedendo il Goldoni il successo del Guzzi, o per 
scoraggiraento ^ per dispe.tto sì ritirò a Parigi, 
come il Riccoboni , e dette delle nuovo comme- 
die ai Francesi, principalmente il Burbero bene- • 
fico y che riconoscendo il di lui merito , fecero 
arrossir gl’italiani del i«»i to che gli avevan fatto. 
L’accoglimento e gli onori che ebbe in Francia 
servirono anche più a farlo trionfare in Italia. Il 
sistema romanzesco del Gozzi non potè" sostenersi 
lungo tempo in questo, paese, malgrado gli sforzi 
dei suoi partigiani e le disposizioni de’suoi spet- 
tatorL Le sue opere sono state intieramente di- 
menticate, non ostante il dispiacere di alcuni stra- 
nieri che ne deplorai! la perdita ; e la commedia 
e il sisiema del Goldoni restarono padroni della 
scena. Francesco Albergati Gapacèlrt mostrossi nella 
medesima carriera , il quale se non ha la fecon- 
dità e la vivacità del Gv)ldoni , ha maggior cor- 
rezione, e conosce anche meglio i costumi e le con- 
venienze di -certe classi della società. Il Saggio 
Jlniico , il Prigioniero y i Pregiudizi di un falso 
onore ecc. , *sono commedie -che si fanno ancora 
applaudire alla lettura e nella rappresentazione. 

IX. 

Diverse tragedie avanti e dopo la Merope del mar~ 
chese Mafei. Tragedie sacre. Quelle del Conti:' 
loro imperfezione dominante. 

La tragedia fece pure per un lungo corso di tempo 
i suoi sforzi per rialzarsi e strappar qualche la- 
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crima agli spettatori. I primi scrittori che ripre- 
sero la via che si era abbandonata , furono il Car- 
dinal Delfino ed il barone, Antonio Caraccio j l’uno 
pubblicò molte tragedie, fra le^quali distinguesi 
la Cleopatra. Il Corradino dell’altro attrasse l’at- 
tenzione del pubblico principalmente per il carat- 
tere dei due giovani principi Corradino e Fede- 
rigo , congiunti fra loro dal sangae e più'ancora 
dall’amicizia , e che rinnovando l’antico' eroismo 
di Oreste e di Pilade . producono degli efi’etti quasi 
nuovi e molto patetici. Il Gravina , che giudicava 
le tragedie degli altri meglio che' non le compo- 
neva , celebrò quelle di questi due poeti, e pubblicò 
le sue. Non fu però coaì utile coll’esempio quanto 
lo era stato coi suoi precetti. Si era messo in te- 
sta , che la tragedia doveva tanto più interessare 
gritaliani del suo secolo, quanto più sarebbe ve- 
stita alla greca. Disgrasjiatamente egli prese dagli 
antichi le cose meno importanti. Variò anche ogni 
sorta di metri secondo la natura delle circostanze 
e delle passioni , e spinse il suo lanatismo per l’an- 
tichità ad un grado ta]e , che se non si sapesse 
che il Gravina riguardava le sue tragedie come la 
più religiosa imitBàione della tragedia greca, si po- 
trebbe credcrecheesse non iie fossero che la parodìa. 

Ben presto Pietro Iacopo Martelli si avviò in 
un sentiero più conveniente.. Aveva meglio di qua- 
lunque altro apprezzati i vantaggi che i Francesi 
avevano otteiipti sul teatro , modificando il siste-, 
ma dei greci secondo il gusto del tempo e. della 
nazione , e prese per suoi modelli Corneille e Ila- 

SALVI. L£rX'£R. ITAL. VOL. li. , 8 
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cine. Anche allorquando volle rimeltere in iscena 
alcuni soggetti del teatro greco, come Y Ifigenia 
in^ Tauride , e Vjilceste di Euripide , seguitò il 
piano e Tandameuto dei popoli francesi. Egli trasse 
pure diBerenti soggetti dalla storia romana, come 
il Q. Fabio, il Cicerorfe, il Procu/v ecc. , ed al- 
cuni anche dalla storia orientali'. Gii siamo debi- 
tori della Perselide j jiella quale ha dipinto, sic- 
come Racine nel suo Bajaze{te , il carattere eie 
]>assioni dei mussulmani. Ivi è che l’autore sembra 
più tragico e più commóvente che nelle altre' sue 
tragedie, in cui in generale mostrò piuttosto della 
regolarità che deU'originalità. Egli fa sentire an- 
che troppo rimitazione dei Francesi ; ne prende 
in prestito liuo la versificazione; ed il suo verso, 
calcato sopra i’alessandrino , e che si chiama mar- 
telliano dal di lui nome , contribuì più che tutti 
gli altri suoi difetti al poòo successo delle sue 
tragedie. 

In questo medesimo tempo comparve la Merope 
del marchese Maffei , che produsse quello che il 
Martelli si era vanamente proposto di lare. Ab- 
biamo di già segnalati tre poeti che avevano trat- 
tato il medésimo soggetto avanti la fine del de- 
cimosesto secolo , secondo il sistema degli antichi. 
Il MalFei conservando ciò che gli annali del teatro 
greco ci avevàn trasmesso di più interessante su 
questo soggetto , modificò tutto il resto secondo 
il miglior sistema del suo tempo. Concepì questo 
disegno da che vide il poco successo , che otte- 
nevano le miglioi'i tragedie italiane clic aveva fatte 
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rappresentare. Intraprese dunque d’ interessare i 
suoi compatrlotti con una nuova tragedia , rhe 
riunisse insieme .il patetico e !a naturalezza dei 
Greci al movimento ed alla regolarità dei Fran- 
cesi , senza ammettere nè i coi i- degli^uni. nè le 
galanterie degli altri. Tale è la sua Merope.' La 
passione di una madre, i pericoli del di lei figlio, 
gli sforzi ed i. sacrifizi che qutlla fa per yendicare 
o per salvar l’altro , sono posti in una tale e^vi- 
denza, die dal momento che questa ^tragedia com- 
parve sulle scene essa rese per qualche tempo 
deserti i teatri della farsa e del draiuina ; e fece 
provare agli Italiani il piacere scoiiosciuto di ver- 
sar delle lacrime. Essa sorprese anche la nazione 
la piu ricca in questo genere dispioduzioni , e se ~ 
Voltaire dopo averla celebrata ne esagerò alcuni 
leggieri difetti, gl’ italiani gli hanno perdonato 
questo tratto di gelo.sia per causa della premura 
ancor più onorevole , che dimostrò nel tempo me- * 
desimo d’iinitare le di lei belL zze. 

La Merope fu seguita da molte altre tragedie,, 
e se nessuna l’eguagliò per lungo tempo , essa non 
è però la sola dcguà di esser citata fino all’epoca 
dell’ Alfieri , come alcuni critici hanno avanzato.! i ). 
Ripeter tali asserzioni è ignorare la storia lette- 
raria d’Italia , e ciò che è peggio) oltraggiare im- 
pudentemente questa nazione. Essa possiede multe 
tragedie , che si fanno ancora stimare sia perda 
singolarità del soggetto, sia per la precisione del 

.'4i) Sclilegel , Corso di lettóratura dramiftatica , \tz. 9. 
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piano. Quelli ch»-trovano una grande importanza 
nei soggetti tratti dai fasti della religion cristiana, 
avrebbero dovuto mostrar ^qualche riguardo per le 
tragedie cristiane dr Annibale Marchese. Ei si era 
dato appassionatamente alla musa tragica , e non 
i’abbahdonò mai, nemmen quando in età avanzata 
si fu dedicato all’ordine dei padri di S. Girolamo 
in Napoli: Pubblicò fra le altre , dieci tragedie di 
questo genere , in ciii trovansi spesso delle bellezze 
di' carattere e' di stile. Ma ciò che ci obbliga a 
maggioririente distinguerlo, sono i patetici efi'etti 
che ha saputi trarre da quell'ordine di avvenimenti, 
che alcuni disgraziati tentativi spesso rinnovati 
' facevano riguardare come poco favorevoli al genere 
tragico. Non è già che egli non sia talvolta caduto 
in quel vuoto d’interesse , che Corneille medésimo 
non potè evitare nel suo Polieuto , ma in generale 
sa presentarci delle situazioni proprie a commo- 
vere ed a elevare lo spirito. Tale è il quadro di 
' quella virtù evangelica , per la quale Ermenegildo ^ 
nella tragedia di questo nome , perdona al nemico 
allorché potrebbe' vendicarsene , esempio di cui 
Voltaire ha poscia profittato si bene neWAlzira. 

- Si ammira egualmente nel suo Maurizio la fer- 
mezza di una madre , -che offre il proprio figlio 
per salvare il figlio del suo imperatore , ciò che 
è stato iu sèguito .il soggetto dell’ Orfano della 
China. 

Un altro religioso , il padre Bianchi di Lucca, 
seguì la medesima carriera , e compose molte tra- 
gedie in prosa ’e quattro in versi. Fra le ultipie 
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trovansi V gialla y il David e ì\ G/onato; male 
une e le altre provano piuttosto lo zelo, che l’arte 
dell’autore. Noti bisogna confondere le sue tragedie 
con quelle del, padre Granelli gesuita , che prese, 
i suoi soggetti nella Bibbia ^ e pubblicò il Sede^ 
ciay il Manasse e" la Sella figlia di Ielle. I ca- 
ratteri son ben tracciati; egli è molto più nobile 
e più commovente del Marchese 5 connette'^egllo 
l'azione, e spesso anche imita -il tuono dei pro- 
feti;' ad esempio del Granelli il padre Bettinelli 
scrisse pure il suo donata , in cui trasportò al- 
cune situazioni e certi tratti deW IJìgènia di Eu- 
ripide e di Bacine. Il Bettinelli ha voluto soprat- 
tutto brillare nel suo Demetrio Poliorcete j nel 
quale ha ritratto il patriottismo degli Ateniesi con 
un calore che in verità sembra convenir poco alle 
massime di un gesuita. Egli trasse un gran partito 
nel suo Serse da uno spettro, o per meglio dire 
da una visione; espediente del quale si era tanto 
abusato da Eschilo in poi ; ma egli seppe comu- 
nicar tanto interesse e dar tanto credito a questo 
mezzo, che de’ poeti assai distinti non si fecero ve- 
runo scrupolo d’imitarlo. Osserviamo finalmente, 
che questi religiosi', malgrado la legge che si erano, 
fatta di escludere dalle loro rappresentazioni de- 
stinate al divertimento dei loro alunni , l’amore 
e le donne , hanno provato che conoscevano l’arte 
drammatica, e che non mancava loro sicuramente 
la vena tragica. , ^ 

Nel mentre che questi poeti non si occupavano 
che di questa razza di soggetti , altri percorrevano 

8 ^ 
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il campo della storia con maggior libertà e pili 
prolitto. Saverio Pansùti prese nel principiò del 
secolo' decimottavo a rammeniare ai suoi contem- 
poranei le grandi raemorie^della storia romana, 
e trasportò sulla scena Bruto , Virginia , Sofà- 
nisba , Sejano ed Grazia. QuésPuitima tragedia 
superò le altre e per una gran proprietà di stile,' 
e soprattutto per l’unità di aaiorve e d’interesse. 
A questo proposito egli ha saputo superare Cor- 
neille e 1’À.retino , non facendo seguire la jnorte 
di Celia figlia di Orazio assassinata da suo fratello, 
che nel quinto atto. In questo medesimo tempo 
Antonio Conti , che aveva coltivata la poesia noti 
meno che le più gravi scienze , si propose di pre- 
sentar sul teatro le più notabili epoche della storia 
rimana, per mezzo degli avvenimenti che le hanno 
di meglio caratterizzate. Sperava così di mettere 
sotto gli occhi degli spettatori quel che presente- 
mente si chiama i colori locali del tempo. Finché 
questo genere di mezzi contribuisce all’effetto della 
tragedia, è sempre bene di Usarlo ; ma non bi- 
sogna per questo sacrificar l’interesse principale del- 
la composizione ad pna classe di verità accessorie, 
che debbono piuttosto servire che dominar la tra- 
gedia. Checché ne sia, nou si può negare al Conti 
il pregio di aver procurato di dipingere le cirpoì- 
stanze dei diversi tempi della repubblica romana, 
ai quali si riferiscono le sue tragedie di G. Bruto, 
di M. Bruto , di G. Cesare e di Drusa. Quella 
di Cesare fu la più applaudita alla rappresenta - 
zione ed alla lettura. 11 suo stile è severo ; i suoi 
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caratteri son veramente romani j il suo dialogo 
grave e rapido , e sp'esao -vi si trova ni> delle ar- 
ringhe che non sarebboao indegne degli oratori 
latini. ^ 

Il numero delle tragedie che accompagnarono e 
seguirono quelle che abbiamo fin qVii citate, è stato 
prodigioso} ma ciò che è veramente singolare si 
è , che la maggior parte non producevano che poco 
effetto sulla scena. I loro autori, sia che prendes- 
sero in prestito le bellezze di sentimento dai Greci, 
sia che seguitassero l’andamento regolare dei Fran- 
cesi , sia che adoperassero una dizione ed una ver- 
sificazione più o mano conveniente , non sapevano 
dare alle loro opere quel grado di calore e di mo- 
vimento, che risveglia e nutrisce l'attenzione del 
lettore sino alla fine, e gli fa spargere quelle dolci ^ 
lacrime che sono la vera prova della loro perfe- 
zione. È egli questo l’effetto dell’imitazione e del 
sistema che gl’italiani hanno seguitato in questa 
carriera? O piuttosto un difetto di genio che gli 
rende tanto poco distinti in questo genere , essi 
che si sono tanto segnalati in tanti altri ? Hanno 
eglino qualche vizio radicale e caratteristico che 
gli ha impediti di fare nel genere tragico i me- 
desimi progressi delle altre nazioni? So che si è 
spesso allegata per causa di questo fenomeno la 
mancanza di una capitale e di un teatro nazionale, 
che potessero servire di centro e di esercizio pol- 
la perfezione dell’arte. Si è pure cercata questa 
causa nelle' circostanze paliticbe, che per verità 
non furono molto favorevoli per un genere dicom- 
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posizioni , che la libertà sola dovrebbe animare. 
Ma in vece di fermarci a ricercare le cause più 
o meno probabili che hanno tenuta la tragedia ita- 
liana per un cosi lungo corso di tempo in uno 
stato stazionario , vai meglio occuparci di quello 
che l’ha finalmente rialzata, e le ha data una di- 
rezione affatto nuov’a. 

X.' ■' 

Alfieri. Idea che si formò del teatro. Suo sistema 
e suo scopo. XTno stesso principio domina il suo 
piano , i suoi caratteri , il suo stile e le sue ver- 
sificazioni. Influenza delle sue tragedie. — Pe- 
pali e Giovanni Pindemonte. Parodie: La Morte 
di Socrate e il Rutzvanscad. 

Vittorio Alfièri sembrava nato per qualunque 
altra, occupazione fuorché per la letteratura e per 
la poesia drammàtica. Un capriccio fecegli abboz- 
zare in età di ventisette anni , e senza veruna pre- 
parazione, non so qual dramma che nominò la Cleo- 
patra. Questo primo saggio .di cui ben presto ar- 
rossi egli medesimo, gli fece sentire insieme il pia- 
cere della gloria letteraria , la sita propria nullità, 
ed il bisogno di acquistar l’istruzione che gli man- 
cava. Quantunque sì fosse consacrato sì tardi allo 
studio, ei vi portò tanta perseVeranza e tanta osti- 
nazione , che quello che è divenuto in seguito sem- 
brò piuttosto Topéra dello studio che del genio. 
Finalmente egli aveva riceTUto dalla natura un. 
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istinto di fierezza e d’indipendenza , che gli fa- 
ceva odiare qualunque specie di servitù e di di- 
spotismo; e questo istinto sviluppandosi in lui a 
misura che apprezzava lo stato politico e letterario 
deiritalia , ebbe la maggior influenza sul genere 
de’ suoi studj e delle sue fatiche. 

Abbiamo di tempo in'^ tempo indicati i difetti 
della letteraturà italiana. L’Alfieri non indugiò mol- 
to a conoscergli ed anche ad esagerarsegli. Si di- 
chiarò principalmente contro quell’eccesso di mol-i 
lezza e di languore , che si era comunicalo a tutte 
le branche di questa letteratura , e specialmente 
alla poesia drammatica. Allora pure che ricono- 
sceva in alcune composizioni le tracce dell’arte o 
del talento del suo autore , non si sdegnava che 
maggiormente contro l’abuso che ne faceva. Quello 
che a questo proposito meritò più la sua collera 
fu il Metastasio. Egli io riguardava come il prin- 
cipale istrumento della corruzione del teatro e dei- 
ritafia; si messe in opposizione manifesta con luì, 
o piuttosto col gusto del suo secolo e della sua 
nazione , e concepì un sistema drammatico inte-^ ^ * 
rumente contrario a quello del Metastasio e del , 
dramma. 

^ I 

11 sistema del teatro greco non era più appli- . 
cabile al teatro moderno; il teatro francese si era 
riformato a seconda dello spirito e delle maniere 
della corte di Luigi XIV. Nel teatro inglese e nello 
spagnuolo non si scorgevano che tratti di genio 
gettati come a caso senza piano , senza accordo e > 
senza scopo, In generale si ritraevano certi carat- 
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teri , si agitavano certe passioni, ma piuttosto per 
sorprendere e divertire il pubblico per mezzo di 
uno spettacolo, e fargli sentire il bisogno di uno 
stato più perfetto e più degno dell’uomo. Non la- 
sciandosi trascinare dall’esempio e daU’autorilà dei 
suoi contemporanei , l’ Alfieri conobbe i loro di- 
fetti in mezzo alle loro buone qualità., C'Si pro- 
pose di rendere alla tragedia quella dignità che 
le vivevano data i Greci , e di consacrarla agli in- 
teressi del suo secolo e del slio paese. Sperava con 
questo mezzo di scuotere e di risvegliare un po- 
polo assopito e degenerato, e rendergli in qualche 
modo il r.arattére che aveva perduto. E con que- 
sto spirito che compose principalmente Virginia, 
la Congiura de^ Pazzi, il Timoleone , 1 Due Bruti, 
\ A gide , ed anche tutte le altre sue opere, nelle, 
quali prende sempre di mira sia direttamente , sia 
indirettamente, il grande scopo che si era proposto. 

Ha presi i suoi soggetti nella storia antica ed 
anche in quella del medio evo, non per farci co- 
noscere ciò che vi’ cercano l’antiquario e l’erudi- 
to, ma per trovarvi personaggi cd avvenimenti 
rlie potessero il meglio adempiere le sue intenzio- 
ni. Subito che gli aveva ritrovati tali quali gli df*- 
«iderava gli trasportava in un mondo ideale, 
ove prendevano una forma più imponente e più 
perfetta. Veriesi , per esempio , questa specie di 
trasformazione o piuttosto di elevazione in tutti 
i personaggi della Sojbnisba , sebbene l’autore non 
fibbia trascurato di rispettare il loro carattere iste- 
rico e fondamentale. Egli non altera punto le cir- 
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costanze principali e solenni, che la storia bacon- , 
sacrate e clie soli generalmente conosciute; ma al- 
lontana, cllsprezza anclie tutti gU^ altri accidenti 
storici e minuti, che non avrebbeio bastantemente 
contribuito airefietto che vuol produrre, o avreb- 
bero anche distolta T attenzione da quello di cui 
vuole unicamente occuparci. Egli non si perde mai 
nella dotta e pedantesca descrizione’ di quelli che 
ai chiamano ì colori locali e del tempo , come l’ar- 
tefice che sì occupava piuttosto dei capelli della 
sua statua c^e dei tratti della sua fìsonomia e del 
suo carattere. Indica appena quel genere di circo- 
stanze che interessano meno il poeta che lo sto- 
rico, o le adopera appena in quanto che esse sono 
necessarie allo sviluppo dell’azione , come soprat- 
tutto ha fatto nella Virginia e nel Saul. 11 suo 
prhicipale oggetto è di elevare il carattere e le 
passioni dei personaggi che mette in opera , e per - . 
così dire di collocarli al disopra del livello della * 
specie umana , o piuttosto della generazione at- 
tuale. E dove sì potrebbero trovare i modelli della 
sua Antigone y di Raimondo, à\ Timoleone , 

Bruti? L’autore finalmente erasi egli stesso avve- 
duto che aveva scritto per un popolo avvenire, dif- 
ferente affatto da quello in mezzo al quale viveva. 

Si accusa pertanto l’ Alberi di aver presentata 
la natura , non quale ella è , ma quale ei la de- > 
siderava o l’immaginava. Ma se si fanno tanti sforzi 
per migliorare la specie umana , perchè non sa- 
rebb’egli permesso a un poeta d’immaginar quello 
stato di perfezione avvenire o possibile, a cui cia- 
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scun uomo dovrebbe aspirare? La sola cosa che 
si può con ragione rimproverare- all’ Alfieri si è 
di aver inespolato nu po’ troppo della sua tempra 
nella rifusione fatta di questi esseri , che ha vo- 
hito rappresentarci. Sembra qualche volta ispirar 
loro il proprio ‘pensiero, piuttosto che esprimere 
il. loro: ciè che viene, a gettare una tinta un poco 
uniforme, soprattutto in certi personaggi. Ma sic- 
come si tratta di un sentimento tlobile e genero- 
so , come l’odio il più giusto della tirannia cd il 
disprezzo il più profondo del servaggio , sì può 
voìpntieri perdonargli questa specie di difetto. 

Ciò che è , secondo noi , meno tollerabile , si 
è di aver presentati i tiranni e tutti gli scellerati 
sotto una forma troppo orribile e troppo detesta- 
bile. Egli non si avvide , o se ne avvide solo 
assai tardi , che questa specie di esagerazione , col- 
pendoci d’indignazione e di orrore , indispone nello 
stesso tempo contro il resto della tragedia, che 
ci offre un oggetto cosi ributtante ; perchè non’ 
si può interessarsi lungamente alla vista di quelli 
esseri, l’aspetto de’quall ci rispinge e ci 'raffredda. 
Niilladimeno si ritrovano egualmcute nelle trage- 
die deir Alfieri , de’tiranni e degli scellerati , il 
carattere de’ quali non è meno originale che di 
grande effètto. Tali so.no senza dubbio quel Filippù 
altrettanto sospettoso quanto crudele ; Egisto che 
medita sempre la sua vendetta , e che i pericoli 
e gli ostacoli rendono anche più perscveiante nel 
suo progetto. Clitennestra’ die ondeggia Ira grin- 
teressi del figlio e quelli del suo adultero compii- 
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cei e quel Saul, del quale egli ha fatto una vit- 
tima della sua propria gelosia e de’suoi rimorsi , 
e che neiracccsso del suo furore non lascia mai 
di meritar la nostra commiserazione. 

Quel tipo di perfezione ideale potrebbe anche 
nuocere alle persone, le sciagure e le virtù delle 
quali son destinate ad interessarci alla loro sorte. 
Sublimandole troppo, si rischia senza dubbio d’in- 
debolire ogni rapporto fra essi e noi, e di esau- 
rire in tal guisa l’unica sorgente del terrore e della 
compassione che debbono essere le molle dominanti 
dell’efFetto tragico. Vero è che nessun poeta ha 
elevato il carattere de’suoi personaggi tanto quan- 
to l’Algeri , ma qualunque siasi l’elevazich:iiì che - 
ha data loro, non ha potuto distruggere giam- 
mai il fondo della natura. Slansi qualunque si vo- 
glia la loro condizione o la loro virtù, non ces- 
sano mai di soffrire, e soffrono anche di più quando 
sono costretti a nascondere o a reprimere le loro 
sofferenze. Queste sofferenze medesime sono ancor 
più dolorose quando opprimono esseri circondati 
'dallo splendore del potere e della fortuna. In fatti 
‘chi potrebbe ritener le sue lacrime alla vista di 
Isabella, di Antigone, di Ottavia e«»di Sofutiisba? 
Ascoltando Perez , solo amico di Carlo in mezzo 
ad una folla di cortigiani, o Icilio, Timuleone , 
Raimondo, Bruto che tutti sacrificano agli inte- 
ressi della loro patria le loro più tenere private 
affezioni , chi potrebbe rimanere indifferente e non 
dividere il loro patriottismo ed i loro sentimen- 
ti ? Bisogna essere .veramente preoccupalo dallo 
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spirito della più ridicola parzialità per non am- 
mirare ed amare insieme i personaggi virtuosi 
delle tragedie dell’Allieri. 

Dopo di aver determinata l'azione ed i carat- 
teri che debbono svilupparla, il poeta mirando al 
suo scopo, la spoglia di tutti gli ornamenti ac- 
cessori ed episodici, che riguardava come super- 
lini e sfavorevoli all’impressione principale che 
v«)leva ‘produrre. Quindi la contestura delle sue 
tragedie è la più senjplice e la meglio connessa ; 
è' l’azione medesima che si presenta nelle sue epo- 
che progressive le più luminose , ed assolutamente 
necessarie al suo sviluppo. Trova tanta importanza 
néll’avvenimento principale, nei caratteri , e più 
ancora ne’motivi che lo pieparano e lo fanno emer- 
gere , chf* non ricerca altri mezzi per eccitare e 
sostenere l’attenzione degli spettatori. I colpi di 
scena, le sorprese, i riconoscimenti ed altri simili 
mezzi de’quali gli altri poeti fanno tanta mostra 
nelle loro tragedie , non sono ammessi giammai 
nelle sue dall’ Alfieri , se pur non sono comandati 
dalla natura stessa del soggetto, siccome nella iHf-n*- 
rope e neìV Oreste. Egli proscrive egualmente tutti 
i personaggi jjubal terni ed ogni confidente, elio 
non possono nè debbono prendere veruna parte 
negrinteressi gravi e misteriosi dei personaggi prin- 
cipali. 

Considerando in astratto questo sistema dram- 
matico sembra a prima vista troppo secco e ine- 
sdiiuo , e io è in fatti per quelli che non sanno 
trarre dal fondo medesimo del soggetto tutto quel 
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rlie bisogna per interessare i lettori. Sofocle non 
ebbe bisogno nel suo Filottete che di uno scoglio, 
e tre personaggi , vale a dire Filottete, Neotto- 
lemo ed Ulisse per terminare una delle sue più 
notabili tragedie. L’ Alfieri trovava egualmente 
nella semplicità dei suoi soggetti una tal ricchezza 
ed una tal varieià di elementi , che là materia non 
niancogli giammai. Sotto questo rapporto il suo 
Titnoleone , tragedia che non ha più che quattro 
personaggi , può esser riguardata come un capo 
d'opera. Ciò che prova ancor più T inesauribile 
eloquenza di questo. genere, si è che nel corso di 
ciascuna delle sue tragedie non si trova la più leg- 
giera ripetizione; e nondimeno essp hanno molta 
maggiore estensione di quelle degli altri tragici , 
se si paragona tutto quel ei fa diro al piarci nu- 
mero del suoi personaggi con ciò che gli altri fanno 
dire ai soli principali personaggi delle loro trage- 
die. Attinge nel fondo del loro carattere tutto 
quello che gli è necessario per lo sviluppo della 
sua composizione. Ad esempio di Tacito e del Ma- 
chiavelli penetra nei più segreti nascondigli del 
cuore umano con una sagaci tà , che nessun poeta 
tragico aveva portata tant’ oltre. Ci 'si può facil- 
mente convincere di questa verità , paragonando 
il Filippo , V Bgisto e la Clilennestra dell’ Alfieri 
con i medesimi personaggi che gli altri tragici 

hannò messi sulla scena trattando i medesimi sog- 

> 

getti. 

Malgrado la ricchezza dei prnsieri e dei sentl- 
meuli che si ammira nelle tragedie dell’ AUie. i , 
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il sUo dialogo è de' piu rapidi e de’ più concisi j 
gl’ili terlocutori non dicono che quel die è neces- 
sario; fanno anche sentire più die non dicono. .Stii* 
dìava.si precedentemente di ctmlriiflare quei tratti 
vibrati che si limhalzano l'un l'altro in alcune 
scene delle tragedie greche , e di cui Seneca ha 
tanto sposso abusato. Alfieri li conobbe primiera- 
ruente nelle tragedie attribuite a que.sto poeta la- 
tin>, e scn'i subito il partito che potrebbe trar- 
ne , e sembra che ordinariamente gli adoperi senza 
sforzo. Sebbene sovente profondi ed inaspettati , 
ei gli fa dipendere dall’azione con tanto a propo- 
sito , che sembrano dettati dalla natura e non ri- 
cercati dall’orte. Si è tanto lodato il C’est inoi Ai 
Medea ed il Qu'il-jnounit del vecchio Orazio, di 
Corneille ; ma quanti di cjuesti tratti, cosi sem- 
'pllci quanto energici, non son prodigati nelle tra- 
gedie deH’Allieri ! Non vi si trovano quelle ri.-^poste 
inutili e quegli squarci rei turici che suppliscono 
altrove alla sterilità del pensiero tutto n’è .d col- 
legato, si stringente , si attivo che non lascia punto 
t^asparire il vuoto di azione, che ritro' asi qnal- 
ihe volta in esse come nella Congiura de’ Pazzi. 
L’ azione nun comincia in questa, tragedia che al 
quinto alto, ma chi vorrebbe tralasciare i due 
primi atti, e principalmente le scene in cui Rai- 
mondo fa scoppiare il suo odio contro la tirannia 
de’Medici , nel mentre che il suo vecchio padre, 
non men di lui nemico de’ tiranni / consiglia la 
prudenza e la circospczione ? 

b)iretto dal medesimo spirito Alfieri Ron potè 
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tollerare quello stile e quella versificazione o troppo 
molli o troppo lirici, e più o meno efieiiiniinacì|i 
che sfigurarono le precedenti tragedie. Quautunr 
qiie ammiratore del Petrarca , credeva che eg,li 
avesse alquanto spogliata la sua pròpria lingua della 
forza che Sante le aveva impressa. Intraprese a ^ • 
formare* il suo .stile sopra quel o , di questo gran 
poeta che gli :sem brava. il piò dranimatico di tutti, 
e che ci , fa ancor versare delle lacrime sopra 1* 
sventure .di'Francesca da. liimini , del ^onte Ugo- ^ 
lino, di Manfredi* e 4* tanti altri. Sèi rimanente, 
non bisogiià credere che )o stile dell' Alfieri sia 
intieramente spogliato d’ogni- sorta di ornamenti 
poetici ; ei si è permessi quelli che giudicava più 
adattati ai genere che aveva fatto. Che si parago- 
nino, i tre primi versi ch,e Isa!)ella pronunzia nella 
prima scena del Filippo', con i tre o quattro che 
gli seguono , e se si è capace di percepire le gra- 
dazioni dello stile portico-, si conoscerà) immedia- 
tamente quale è l'arte ed il talènto dello scrittore 
in questa parte tanto delicata e difficile ( 1 ). Quali 
pittorici quadri non offrono la maggior parte delie 
tue tragedie? £ senza parlare divalli, che è tanto 

(1) Desio, limar dubbia ed inìqua speme, 

Fuor del mio petto ornai. — Consorti infida 
Jo di F, lippa i di Filippo H figlio 
0*0 amar, iof . . . bfii chi^'l x’ede.e non Fona f 
Ardito umano cor, nabli fiorezta , 

Sublime ingegno , e in aavenenli spoglio , « • 

Pellissim'ulnitt •. . . Ah perthè tal ti Jero ì* '* , 

Katura »'l ci'*/o f eCc. I • '• 

SAUri.LETTJiR' !*• 0 
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ricc(f in questo genere di bellezze , libi ne troriar 
mo sovente dei slmili nelle sue prime tragedie, 
nelle quali il sistema dell’autore era anche più au- 
stero : tali sono il racconto che Antigone fa ad Ar- 
^ia della morte di Giocasta sua madre e del de- 
plorabile stato ‘di Edippo suo padre (1) } la de~ 
scrizióne dell'ombra dì Agametinone, che perse-? 
guita ClitenhestTa e dei giuochi olimpici nell’Ore- 
ste '(?) ;'ed i fantasmi ,'che agitano Oreste in questa 
tragedia medesima alla* vista del' sepolcro di suo 
padre ecc. ( 3 ). . ; 

Ciò in cui l’ Alfieri pose cura maggiore , fu la 

e • . 

(i) Compier l’orreado fratricùUo appena 
Vede Giocasta., ahi miserai non piange, 

Nè rimbombar J'u di lamenti l’aurei 
Dolore immenso te trónca ogni voce , ecc. 

. w Oh se lu visto 

Lo (tyessi / Edippo misero / 
i%) Dot punto in poi quel sanguinoso spettro 
£ giorno e notte orribilneiite sempre . 

Su gli occhi stammj. Ov'io pur mova , il veggo 
Di sanguinosa striscia atro. sentiero 
'Precedendo seenàrn\i: a mensa, in trono. 

Mi siede a lato , ecc. 

Feroce troppo, impaziente , incauto,, 

Or della voce minacciosa incalza , ' 

, Or -del flagri > che sanguinoso et ruota , 

.Vi forte (mite i ifestrier suoi mal demi , 

Ch'olire la 'meta volaAo , ecc. 

(3) . . lo'l vi'ii. 

• .Vi, con questi occhi io‘l vidi. Ergea la lesta 
'Dal negìo avello': il rahbujfalo crine 
Pai viso si Ing^lira cosi mani scarne, ecp. 

V 
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sua versUÌLaziòjie. Volle formarsene una che tosse 
più propria ad esser deulaniatà che cantata. Giunse 
a creare un ritmo' gràv^e e severo j' e nel tempo 
medesimo imitativo ed appassionato, capace rèn-. 

I dere e di esprimere le più delicate gradazioni della ‘ 
passione e del sentimento. I suoi primi sàggi fu- 
rono una specie di scàndalo per quelli che avevano 
avvezzo l’orecoliio ai versi' fluidi e voluttuosi del 
Metastasio. L' Alfieri , che non si lasciò mai stor- 
nare dalla sua intrapresa dalle' vane grida dei crì- 
tici , nè dalie diDicultà che provava \egli stesso, 
persistè nel suo progetto , realizzò il tipo del verso 
tragico da lui'coiicepito , ed obbligò gl’italiani a 
riconoscerlo e ad apprezzarlo. Non ha quella me- 

I lodia , che per l'eccesso della-sua' facilità diviene 
spesso monotona, e finisce, collo stancarci , ma to>' 
glieiidogli una tale armonia in apparenza cosi bril^ 
fante, e divenuta troppo comune, l’Altierrgli detto 
una varietà inesauribile di suoni , di emistichi , 
di cadenze e d’interr nzioni , che no ir si erano usati 
da Dante in poi fino a lui , che qualche volta o 
pir caso-. Non ostiinte le ricchezze di questi ele- 
menti metrici, e tutti espressivi, che ha posto in 
opera con^tant’arte , alcuni stranieri si son com-- 
piaciuti di avvertir gl’italiani, che questa ver- 
siticuzione è fatta per scorticare Ife orecchie (1). 
llispettaiido sempre la delicatezza delle orecchie di ^ 
questi stranieri , 'noi amiamo anche più di rispet- 
tare il gusto del l’ariui , del Cesarotti , del Calsa- 

l ' ■ ' 

(1) ScJiItgcl, Cono di IcKcrulùra drammatica y I«z. 9.' 
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bigi e ili tutti !*Vltariani i lu* haiiùif rii'evuta uii’ifn- 
pressione aflatJo tllfierente (la*versi dirU'Alfieri. 

Non abbiam fatto fin qnl( hè indicare le qualità 
a parer nostro più notabili delle tragedie di questo 
poeta ; non pretendiamo niilladimenp di sostenere 
che egli non abbia punto qualche volta ecceduto 
i limiti ed abusalo dei suoi priiicipj e del suo me- 
todo. Ebbe sufiìcieiife superiorità e franchezza per 
confessar egli stesso rai>lti de' suoi difetti e cor- 
reggeine alcutji.Noi confessiamo tuttavia che gliene 
restano aiurora j e che sono^ anche stati esagerati, 
perchè è pili facile l’imitare i suoi difetti che le 
sue buone qualità. , 

Le tragedie deìl’Alfieti hanno esercitato maggior 
influenza^ che non si crede sopra lo spirito degli 
Italiani e della loro letteratura. E;>li ha contri- 
bnito piu che qualunque altro scrittore all’educa- 
zionedi questa generazione nuova che era l’oggetto 
delle sue cure. Essa sì forma e sì sviluppa dietro 
le sue massime. L’ Alfieri medesimo ha avuto il 
tempo di assicurarsi prima della sua mòrte dell’im- 
pression generale, ‘e sempre crescente , che aveva 
fatta sopra i'siioi compalriotti. Quesin citata senza 
dubbio la più onorevole ricompensa cli’egli abbia 
potuto sperare^ della sua intra[)re.sa ,• come è per 
noi la più ìiicoutcstablle prova deU’iiiteresse che 
offrono le sue. produzioni. Quelli medesimi, die a 
prima giunta si ergno dichiarati contro il suo me- ' 
todo, hanno finito coll’avyicinarsene sempre più. 

Il conte Alessandro Pepoli gran dilettante di tea- 
trO| e cheayrebbe contribuito' molto al di lui mie 
• 


Digitized by Google 



- ' MAL 1675 AL 1775. 149 

glìnramentO'Se una morte precoce non lo avesse 
rapito , aveva pubblicate diverse rappresentanze 
che provàiiQ iiellu stesso tempo la giovinezza ed il 
talento deirautore. K^lr Vide le prime tragedie.del* 

1- Alfieri interamente differenti dalle sue, e trat» ' 
lavasi di condannar |e une o le- altre. Èi^ìfon potò 
far di menu di sentire e drapprezzare la rapidità 
e. la forza dèi dialogo del suo rivale rifece le éue/ 
e procurò d'imilare principalmente queste due qua> 
lità sebben debolmente. Hiprodusse {mre de’.sOg- ' 
getti che TAlfieri aveva trattati , come \' Agamen- 
none e il 'Doti' Carlos. Consacrò anche alcune tra- 
gedie alla libertà, come Adelinda e la 
della libertà o Filippi. Esso è restato ben lungi 
del suo modello ; ma ha il merito di essersi mi »r - 
gliorato dietro il di lui esempio. ' ' . 

Giovanni Piudemuute camminava sopra le tracce 
de’ poeti tragici francesi } sacrificava piuttosto allo 
splendor delia scena che alla profondità dell’im- 
pressione. Voleva piuttosto lusingare il gusto dei 
commedianti e dei loro partigiani , che ìlVuminaro 
i suoi compatriotti. Le sue prime òpere furono i 
' Baccanali , V Agrippina , il Salto di JLeucàde } 
trasse poi alcuni soggetti dalla storia del mediò 
evo , come per e.sempio i (poloni di Candia , Ma- 
stino della Scala e Ginevra di Scozia. Ipcorag- 
gito dalle circostanze e dalt’iinpulso, che l’Alfieri 
aveva comunicato al teatro, fecesi anche più ap- 
plaudire nei suo Cincinriato , nell’ Orso Ipato, e 
particolarmente neìVAuto-da-Fè , o Adelina e 
Roberto. In queste ultime tragedie le intenzioni 
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soiio,nnl>iH e patriottichR: vedesi , .i( 7 pr«Uutto iipf- 
Vj4uto-da Fè , tutto oip.ilfe si riferisce ad un 
tii le edifica n te spettacolo della pietà inqiiisitorialej, 
ina l’antore ttiirà sempre alla pompa ed alla stre- 
pito della scena , e vi trascura la correzione delio 
stile ^ dei caratteri, fi del^ piano. 

Parlando delle tragedie di questo , periodo, non 
bisogna difneiitirare certe parodie.alle quali esse 
han dato luogo. ' Itoinenico Lazzarini volendo ri- 
valeggiare di gloria col marchese Maffei aveva ptib~ 
blicato V Ulisae il giovine ) un certo Valare.sso ve- 
neziano , che in teatro, voleva piuttosto ridere « lie 
piangere, colse ToGcasione per mettere in ridicolo 
questa tragedia ^,o piuttosto il genere tragico. An- 
pojato di , veder, tapti .morti nella maggior parte 
delle tragedie, termina la sua col far morire uii 
dopo l’altro tutti i suoi personaggi, e facendo an- 
niTnziare dal rammentatore, che solo Ita duralo 
fatica a restar vivo, la morte deil’ultimo (i). Egli 
intitolò la suo parodia Rutzvauscad il giovine^ 
Vid.esi ancora a Napoli parodiare alcuni drammi 
del Metastasio , sia per esagerare le pretese imper- 
fezioni del suo stile e de’ suoi caratteri, sìa per 
burlarsi de’suoi imitatori e de’suoi partrgjani. Non 
si risparmiò nemmeno l’Altìeri. Da che si videCo 
le sue prime -^agedie , che in verità erano alquanto 
rozze é selvagge , si fece comparire la Morte di 
Socrate , tragedia nella quale si esagera la seiupli- 

(1) tlditofi, in accatto 'ché appettale , 

Che nuot>a della piletta alcun W poeti; 

< ifii l’(\speitate in van : tòa lutti morti. 
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rità del plano , il picco! namcro dei personaggi ri- 
dotti a tre , lo stile privato di articoli ed ingom- 
bro di consonanti , di sillabe c di parole raddop- 
piate, éUuna versilicazipne sgradevole e poco facile 
a pronunziarsi. Questa parodia fu attribuita a Ga* 
spero Mollo , improvvisatore. mediocre e che scrisse 
anche un Conadino > e non so quale altra com- 
posizione che egli chiamava tragedia. Scegli ne è 
il vero autore , ha provato die aveva maggior àbi-' 
lità per raccogliere e per esagerare i difetti degli 
altri, che per’imitarne le bellezze.' 

XI. / . . - ’ 

Eloquenza evangelica ; suo difetto ordinario ^ il 
1*. Vaisecchi. — Ulogf» — Storia civile : Gian- 
none , Muratori , JDenina , Verri. — Storia let- 
teraria ; Giornali; Guntria , Buonafede, Ti- 
raboschi, Bettinelli, Denina ecc. — ^Eloquenza 
didattica in differenti generi : Vico, (genovesi 
ecc. — Romanzi } Alessandro Verri. 

In mezzo alle pretensioni sovente esagerate de» 
puristi e dei neologjsti, se i diffecaotì generi <lt 
eloquenza non; hanno fatti molti progressi ^ essi 
sonosi migliorati ogni giorno. L’eloquenza del pul- 
pito prese il volo dopp il Segneri j ed il padre 
I^rancesco Maria Casini cappuccino' si fece ammi- 
rare per il caler del suo stile , e particolarmente 
per la libertà colla quale fulminava ì vid del 
clero ^ anche predicando . nel Vajticano. Videsi in 

V* 
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seguito un gran numero di predicatori più o meno 
Btìmabili t ma come avviene in tutti i 'generi, di 
^letteratura, il numero medesimo contribuì a scre- 
ditarli. Si sono sovente celebrati i^^padri Rossi, 
Granelli, Toruielli , Bassani , Veni ni , Trento , 
Pellegrini ,' Turchi ecc.j ma le diverse qualità che 
,ioro si attribuiscono provano piuttosto la loro scien- 
za nella rettorica e nella teologia , che la loro' vera 
eloquenza. In generale vogliono convincer lo spi- 
rita, invece di persuadere e di toccare ilciioi'e; 
amano piuttosto di combattere i loro avversarj che 
di couvertirlit Trasformano così la cattedra evan- 
gelica in una tribuna d’invettive e di routruver- 
sie , in cui gli uditori non intendono nulla, e tutto 
al più imparano ad odiar quelli che credonU pro- 
fessare delle 'differenti opinioni. Il padre Turchi 
tion faceva ordinariamente che attaccare o calun- 
niare i fìloseB che non lo ascoltavano , e rispar- 
miava degUindividui molto più corrotti e più pe- 
ricolosi. Finalmente qualunque merito si accordi 
a questi oratòri , i loro nomi intereaeano molto 
più la storia della predicazione che quella della 
letteratura', e noi non esitiamo a dire, che mal- 
grado il loro numero di cui ’alcifni Italiani menano 
tanto vanto', l’Italia cerca vanamente ancora il suo 
Massillou. ‘ ^ 

Noi distinguiamo in questa folla il padre An- 
tonio Vàlsecchi domenicano, il quale oltre il suo 
guaresìmeUe dette alla luce molti volumi indifesa 
della religion naturale e della religion rivelata. £ì' 
vi combine con oqu ^nocc zelo che scienza tutti 
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gl’increduli che si chiamano ordinariamente i dei - 
sti , r materialisti e gli atei ) non è questa specie 
di inerito che ce lo la distinguere qui , ma il tuono 
di eloquenza che ha saputo dare al genere di di- 
scussioni filosoliche delle quali era occupato. Noi 
non dubitiamo che la sua maniera non sia orato- 
ria ed anche qualche volta energica , ma temiamo 
che questo stile specioso non convenga abbastanza 
ad un genere di analisi cosà severo e sì grave. Essa 
potrebbe piuttosto abbagliare che illuminare , c 
potrebbe anche degenerare in una chiacchierata in- 
significante o anche impertinente. Facciamo tanto 
più volentieri questa osservazione, in quanto che 
molti scrittori hanno abusato di questo esempio 
con grave danno della religione e della letieratura. 

Noi non parliamo di un gran numero di elogj,- 
di panegirici, di orazioni funebri e di altri simili 
discorsi che fanno ordinariamente poco onore ed 
ai loro autori ed a quelli che ne son l’oggelto. 
Troppo spesso si cita V Elogio del principe ÌVIou- 
tecuccoli , composto da Agostino Faradisi.,. ciò die 
dà luogo a credere che gli elogi dello stesso me- 
rito sono rarissimi presso grilaliani. La maggior 
parte degli scrii tixri ha adottato il genere degli 
elogi storici , che sembrano a,ppartener più alla ve- 
rità che alla rettoricii.^^'Tari sono quelli che pub- 
blicò l’abate Frisi del Galileo di Bonaventura Ca-: 
valieri e di d’Alembert. L’Italia è ciechissima jii 
questo genere di scritti così come in altre opere- 
biogralichH! , che possono essere di una grande uti- 
lità, per la storia letteraria. . , ♦ 
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La storia civile aveva ne' precedenti periodi dato 
sovente luogo a qualche squarcio di eloquenza de- 
lib<^rativa » che era scoiti parsa adìiLto nella società. 
Ma durante questo periodo si è preferito uno spi- 
rito di critica più severo e più semplice a que- 
' sla specie di ornamenti e di perorazioni , di cui si 
era qualche volta abusato. Pietro 'Giannone pub- 
blicò la Storia del Regno di Napoli, opera più 
dotta che elegante , ma di cui’ l’importanza delle 
ricerche e l’arditezza delle verità religiose e po- 
litiche fanno il principal merito , e la rendono al- 
trettanto utile ai suoi lettori , quanto fu nocevole 
al suo infelice autore ; egli provò la persecuzione 
del sant’ufficio e la perdita della libertà; la po- 
sterità più fortunata profitterà delle sue disgrazie 
’c de’ suoi lumi. 

Lodovico' Antonio Muratori con uno stile più 
corretto e più semplice , e tutto consacrato alla 
verità istorica , ha redatto gli Annali d’Italia , 
nei quali egli ha spesso trasfusi i più importanti 
risultati delle sue numerose ricerche critiche. Il 

I 

disegno non è originale per se medesimo ; lo è per 
rapporto alla nazione, cui mancava una tale opera, 
nella quale essa potesse utilmente percorrere le vi- 
cende -e le disgrazie che ha subite. L’autore si è 
^ molto più occupato di esporre i fatti chédi ricer- 
car le cause che gl’iucatenano. Mostra altrettanta 
franchezza che buona fede; sebbene ecclesiastico, 
non nasconde ,! vizi ed i pregiudiz) del clero ed 
anche della corte di Roma. Carlo Denina ha pre- 
un quadro delle Rivolmìfini d'Ii^lia^ che 
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fu seguitò (la UH quadro simile t\.e\\e Rivoluzioni 
di Germania. La prima opera fece un'impi essione; 
che presèntemente non produce più ; ciò che prova 
il bisogno che allora gl’italiani risentivano di que'- 
sto genere diquadrrpoliticì,'ed i progressi che han- 
no fatto oggigiorno nella medesima carriera. L’au- 
tore non ajeva tanta fìlosolìa nè tanta indipen- 
denza, qùanta. ne affettava. Il suo stile è più cor- 
retto , e sembra anche più nobile e più profondo 
nelle sue Rivoluzioni d’Italia che in quelle dì Grr- ■ 
mania. Era riserbato a Pietro Verri , milanese, lo 
scrivere da filosofo la- storia del suo paese , e seb- 
bene i puristi non vi trovino sufficiente corrosione ■ 
ed eleganza di stile , ei soddisfa completamente 
quelli che vi cercano l’arte di presentare e di an- 
nodare i fatti più importanti, eia di cui cogni- 
zione può, essere di una grande utilità. È da de- 
siderarsi , che ciascheduna provincia , e l’Italia 
medesima abbia una storia altrettanto istruttiva 
quanto quella di Milano. * 

■ La storia letteraria ha brillato ancor più della - 
storia civile fra gl’italiani. Il padre Benedetto Bac- 
chini , Apostolo Zeno ed il marchese Maffei," det- 
tero l’esempio dei primi giornali lettérarj ; si con- 
sulta e si cita ancora il Giornale dei letterati d'Ità-^ 
lùa j e le Osservazioni letterarie , ciò che non si 
fa per la maggior parte degli scritti di quésto ge- 
nere, che si leggono appena un momento per di- 
menticargli poscia per sempre.- Queste opere pe- 
riodiche furono successivamente seguitate dalle 
J^o velie letterarie di Giovanni Lami, -dal 
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di Milano, dalia l'Vus fa letteraria del Bar e Hi, che 
tutte servirono non solamente a dii'eudere i prin- 
cipj d’una critica più libera e più ragionata ^ma 
anche a dare alla lingua una forza più speditiva 
e più propria alla comunicazione delle idee. 

La prima opera che abbia l’aspetto di una storia 
letteraria fu V Italia letterata di Giacinto Giniiua. 
Essa sorprese i suoi contemporanei per la nòvità 
di un lavoro che non aveva alcun esempio. Quan- 
tunque l’autore avesse molte cognjzioni e sufficiente 
giudizio , non potè dare al suo primo saggio tutta 
l’estensione e l’esattezza, che dimandavano il suo 
soggetto e le sue particola'rità. Giusto Fontanini 
sopra un piano meno difficile , e con una maggior 
rarità di cognizioni bibliografiche , pubblicò la sua 
Biblioteca deW Eloquenza italiana y che lo Zeno 
arricchì di dottissrme annotazioni. Ben presto Gio- 
vai! Maria Mazzùcchelli venne a facilitare una si- 
mile intrapresa col suo Dizionario degli scrittori 
Italiani. Egli merita di non esser confuso con le 
opere dello stesso genere , sia a ciigioiie della sua 
esattezza , sia per la sua estensione. Noi non ab- ' 
biatno che sei volumi in foglio di questa gran- 
d’opera , e non ' comprendono^ die le due prime 
lettere dèll’Àlfabeto. 

Molti serittori hanno intrapreso d’illustrare la. 
storia letteraria di qualche città o provincia d'Ita- 
lia, ed hanno fatto prova piuttosto di zelo mu- 
nicipale che di Critica j ma non- bisogtia lasciar 
confusi nella folla Marco Foicarini e Pietro-Nupoli 
Signorell)« Noi dobbiamo al primo la Storia della 
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letleràtura veneziana^ e il primo volume'che ab> 
biamu^di quest’opera, ci la dispiacenti che l’au- 
tore non l’abbia intieramente terminata. ll Signo- 
relli ci ha' data la Storia delle vicende della col-^- 
tura nelle Due Sicilie. Se avesse avuta minor par- 
zialità perii suo paese , si potrebbe profittare an- 
che più delle sue cognizioni. Nello stesso spirito 
egli osò nel medesimo tempo' pubblicare una Sto- 
yia generale de* teatri , in cui l'Italia sembra , sé 
.à lui si cretla , più avanzata che non lo è nella 
carriera drammatica, li suo saggio fu altrettanto 
più ardito , in quanto che non aveva avanti di lui. 
esLunpio Vf-rnno di questo genere. Il Crescimbcni 
ed il padre Quadrio avevano scritta egualmente 
la Storia della poesia italiana , e Luigi Lansi 
pubblicò iu seguito con miglior gusto e maggior 
critica quella della pittura. 

La maggior parte di questi scrittóri furono per 
qualche tempo eclissati dal padre Buonafede. lii 
pubblicò il) uno stile piccante e spiritoso una Sto-^ 
ria ^lla Fihtsnjia antica e moderna , ed in se- 
guito la Restaurazione di qualunque Filosofia ^ che 
è come il complenfento della prima. Quelli che non 
conoscevano a fondo la storia di Brqcker ,1 furono . 
maravigliati dall’ estensione del piano dell’ opera* 
del Buonafede, ma cessò la loro lìiaraviglia quan- 
do si avviddero che questi ^non .^avea .fatto che 
rifonder l’opera del detto tedesco. Il Buonafede 
avrebbe nondimeno il pregio di farsi leggere con 
maggior piacere per la vivacità della sua elocuzio- 
ne , se nou avesse scritta la sua storia nel mede- . 
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simo spirito, die la sua commedia dei Pdosofi 
fanciulli , della quale abbiamo gjà fatta menzio- 
'iiei Sperò con questo mezzo vendicar soprattutto 
i frati delle ingiurie , delle quali gli avevano ca- 
ricali alcuni lllosofi , e specialmente i protestanti, 
e torse ei gli ha superati a questo proposito. Noi 
non osiamo credere che pensasse come scriveva, 
principalmente se si rifletta cHe gli piaceva di vi- 
vere lautamente , e che era nel suo monastero 
tanto uomo di mondo quanto sembra austero nelle 
sue operCi Ma se egli è vero che scriveva contro 
il suo proprio sentimento, non dee far maraviglia 
• che non abbia saputo evitare quel t.ucmo declama- 
torio , che si riconosce nel suo siile, c che fini- 
sce poi 9 ojare. 

La storia letteraria d' Italia è veramente debi- 
trice de’suoi progressi a 4re scrittori che vivevano 
nel medesimo tempo, vale a dire, Bettinelli , De- 
ftiiia e Tiiaboschi. Quest’niltiino abbracciò tutta 
la storia della letteratura italiana. Bssa contiene 
.una biografia dei letterati italiani più o meno cir- 
costanziata, e(V un’idea abbastanza esatta (delle loro 
^ opere, le classa secondo una divisione .di ge- 
neri letterarj ,^che credeva la più conveniente al 
.suo piano o alle sue opinioni ; e. si estende più 
nella parte biografica pbè nell’analisi delle opere. 
La. sua , critica, letteraria ò più sicura allorché si . 
' limita alle matérié del gusto, che allorché si ag- 
^ gira sopra certe opinioni o sopra certe persone per 
le quali non può essere assai favorevolmente pre- 
venuto. Il Bettinelli.,^ quantunque gesuita come 
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lui, sembra anche più tollerante e più .brillante. 

£1 ritrasse il rJnasrimento delle lettere e dei co- 
stumi in Italia ; ed il suo quadro limitato ad una 
sola epoca, della letteratura italiana , è ristrettis- 
simo paragonato con la storia del Tiraboschi che 
le abbraccia tutte* Colpisce un più gran numero 
di rapporti negli elementi del snò soggetto e di 
molto maggior accordo e più insieme. Quindi il , 
di lui stile è più rapido; disgraziata mente gli dia 
dato una costruzione un po’ricercata , che alla lun- 
ga affatica i di lui lettoci. Questa è nnltadimeno 
la migliore delle numerose opere che ha pubbli- 
cate il Bettii>clli. Il Denina è anche più interes- 
sante nel quadro che ci ha 'dato della letteratura 
antica e moderna che in quello delle rivoluzioni 
politiche. E» ne fa. apprezzare ed anche parago- 
nare il merito, i difetti, i pròg ressi ; egli ne in- 
dica le cause; e le sue considerazioni sono sovente 
esposte co» giustezza e precisione. Il suo stile, che _ 
non si suol riguardare come abbastanza elegante,' ' 
ha tutta la chiarezza e la semplicità convenienté 
a questo genere di storia. In generale egli è più 
esatto trattando della letteratura italiana e^dellaf •’ 
francese che delle altre letterature moderne., e per 
conseguenza alcune parti della sua opera non sono 
suflìcientemente proporziona te.t . 

Qualunque sia l’opinione di certi letterati, che' 
inm trovano nulla di bpllo nè di perfetto, se noi» 
è calcato sopra le forme rettorich'e del decimose- 
sto secolo , noi pensiamo die si è in quest’ultimo' 
periodo, che la lingua italiana ha fatti i più grandi 
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progressi nsll'eloqueiiza didatijca. Nell’a.tto stèsso 
die couvewghiaino che in '’un gran iiuiuero di 
opere •cientifiche si è troppo a basato'' delle forme 
straniere e poco appropriate al genio della lingua 
italiana , questa licenza itiedestiiia ha coutribuito 
ili qualche modo a conciliar iiiegLio i diritti del 
pensiero con quelli della lingua , e per non uscir 
qui dalia sfera dei falli , noi ci d imi le remo ad os<* 
servare, che la lingua italiana rum si er a nu ti - ^nto 
iiU{i^drouita di tutte le bianche delle cognizioni 
umane, quanto furante q^uest'ultiuio periodo, ciò 
che doveva naturalmente renderla ancor più fles- 
sibile e più propria ad esprimere de’nuovi generi 
d’idee, di sentimenti e di oggetti, di cui noti si 
era prccedeti temente occupata per lo meno culla 
medesima precisione. ' < ■ ' ' 

Noi abbiamo segnalati quelli che si ap|ili<^ 
' caro no specialmente a Ussari; culle teorie i limiti 
dt'lla lingua ’e del |)ensiero , e che prucuraruiio 
\ anche di conférraare i loro principj colla pratica 
e col loro esempio. No'i crtereniu qui alcuni dei 
' numerosi scriltori, i quali familiarizzarono il'più là 
lingua italiana con le«idee scieiitiUchc, ud i quali, 
se -noli- furono sempre aLbastmiza puri e corretti, 
furono suUicieutuinente eloquenti per illuminare 
ed interessare i loro contenipqrauei. Antonio Val- 
''lisiiieri ornò de’iiori della lingua toscana la- storia 
, naturale, egualniente'^che Antonio Cucchi le scienze 
medesime, ed Eustachio Manfredi le scienze esat- 
te. Giovanni Battista Vico, lo 'scrittore il più orir 
giuale del suo tempo, eleiò la lingua vulgate al^ 
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l’ar-te di esprìmere d<*lte concezioni altrettanto 
nuove quando profmide. 1/ abate Genovesi , que- 
gli che seguitò ed illustrò ' insieme le teorie del 
Vico,, e si dette maggior premura di porre la sua 
nazione al livello di quelle che l’avevano sorpas- 
sala nella carriera scientifica , senta la necessità' di . 
parlare ai suoi contemporanei il linguaggio del 
loro secolo. Disgraziatamente egli ha voluto qual- 
che volta scrivere con troppa rotondità di periov 
do, principalmente nelle sue Meditazioni filoso- 
fiche , che fece ad esempio d* quelle -di Cartesio. 

Ma allorquando egli è così semplice quanto libe- 
ro , come nelle sue Lezioni di Commèrcio , e par- 
ticolarmente nei suoi trattati lilosolìci, il suo stile 
conserva una vivacità tale, che serve a rianimar 
le idee le più astratte e le pì.ù diflìeili. ^ , 

Im scuola del Genovesi riceveite ancora un nuovo 
lustro dalle opere dell’ abate Galiani , scrittore 
die dillondeva i tra^-ti del suo" spìrito nelle discus- 
sióni lel'erarie e scieutificjie le più serie , e che 
sovente sapeva coprire sotto una apparente legge-, 
rezza le pm sublimi teorie. Non parlo del Cirillo, 
del Pagano , del Filandieri , del Galanti e di tanti' 
altri, che appartenendo alla medeSi ma-scuola , han- 
no sufficienti titoli per esser" collocati. fra gli scrit.- * 
tori didattici più eloquenti , malgrado qualche abuso 
che hanno fatto della loro libertà. La medesima, 
maniera , ma adoperata con maggior, moderazio- 
ne , era nel tempo 'medesimo seguita nella Lom^ 
bardia dagli scrittori del Caffè , uno de’princiiiaU 
promotori del quale era Pietro Verri , il college ’ 
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e r amico del Celebre marchese Beccaria. Non si 
posspn leggere i difleretiti trattati scieiitiHci di 
questi autori senza ammirare la specialità e l’ap- 
pròppsito dei .loro stile. Si vede che tutti questi 
scrittori avevano adottati i priiicìpj del Cesarotti, 
- l'esempio e le numerose opere del quale parago- 
nate alle produzioni dei puristi, la maggior pai^e 
insignificanti e puerili, accreditavano ancora più 
la sua scuola. ' _ ‘ ' ' 

Frattanto la licenza che gli uni'si accordavano 
era contenuta , o per lo meno compensata dalla 
moderazione o dall-a severità degli altri. Franca > 
SCO Maria Zaiiotti trattò della lett<-ratiira e della 
'hlosofìa morale con uliio. stile non meno elegante 
che nutrito. Gaspero Gozzi si rese anche più utile 
per la sua prosa' die ^»er i suoi versi. Il suo Os- 
servatore veneziano , imitazione dello Spetlatora. 
inglese di Addisson , ed il suo ^ondo morale sono 
notabili e per l’imporlanza dell’idee e per l’inge- 
guosa maniera di scrivere dell' autore. Il gesuita 
Koberti essendosi dichiarato contro i principj di 
Hobbes, ed anche contro alcune opinioni di Rous- 
seau'e di mplli altjri filosofi, che non meritavano 
egualmente i suoi rimproveri, sostenne nelle sue 
opere la causa- dell^uinariità in mezzo 'ad un seco- 
lo, nel qua^le, dice egli , se ne dissertava molto 
senza far nulla à di' lei vantaggio } egli usò an- 
che difendere la causa de' Negrr, che gli Euro- 
pei civilizzati condannavano alla schiavitù la più 
infame. Benché l'autore si mostri nella màggior 
parte dei suor scritti, piuttosto teologo che pub>* 
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.bllcista ,' egli adopera iinp stile sempre ricco , sem- 
pre ornato e forse anco un po’ troppo studiato. Si 
può arinovemre nel numero degli autori di que- 
sta classe il conte Algarotti, al quale una leggiera ^ 
affettazione non tog,lie il nìerito di, aver comunìi^ 
cala mollo eloquenza allo stile didattico. Nella 
medesima carrierar brillò più ancora il celebre fì^ 
sico Spallanzani : ninno ha più elegantemente. espo- 
sti i misteri della natura'. Ma qu(;llo il quale, ri^ 
spettando sempre la correzione e la proprietà' del-r 
l’elocuzione didattica , tracciò anche meglki cob 
proprio esempio' che co'snoi- precetti il libero an- . ' 
damento che dovrebbe seguire qualunque scritto- 
re , fu quel Ba retti che non si stancò mai di per^ 
seguitare i pedanti ed i grammatici. Sembra ijon 
Occuparsi che nell’'<;sprimere ciò che pensa ; il suo 
stile è franco, chiaro, animato. Non bisogna lili-r 
jnenticare i dUcorsi ’ed’ i trattati in prosa di Vit» 
torio Alberi. Corretto é semplice , ma grave e 
conciso , rese col suo esempio anche più, sensibile 
e più efficace la-maniera del Machiavelli , che ninno 
aveva ancora sì bene e tanto originalmente imi-- 
tata. Questi uomini' furono i più distinti scritto? 
ri , i quali avvicinandosi: più o meno sia all’ una ' . 
sfa all’altra scuola, hanno esercitata là lingua ita?' 
liana in ógni genere di scienze , e le hanno co- 
municata una disposizione maggiore a quell’ elo- 
quenza didattica , della quale la posterità probt- 
terà indubitatamente. 

Il genere di pro.sa che gl’italiani ha*mo sein-^ 
pre coltivato meno, è quel dei romanzi. Sia che 
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. ecisi li riguardassero come, piuttosto appartenenti 
alla poesia , sia id)e credessero di rendergli atithc 
più Hgjrradevoli redigendo-li in versi, hanno con- 
'tiiinato a fargli comparire sotto la forma dellVpo- 
pea romanzesca. SI hanno pure un gran numero 
di novelle o racconti In versi , come qiielle del 
Batacchi e del Casti. T-a sola produzione di que- 
sto genere in prosa che si fece distinguere , fu 
il Congrèsso di Citerà , novella del conte Alga- 
rotti. E dessa urta specie di satira c.ontro le doii- 
ne.'Siatno lungi dal pensare, die essa è stata scrit- 
ta , come diceva Voltaire, con una -penna svelta 
dalle ali di Amore , ma non si può contestare che 
ha. sufficiente finezza e grazia per re uilersi aggra- 
devole. ‘ ^ ^ 

Eo scrittore che si è il più segnalato in questa 
carriera, è' il conte Alessandro Verri. Versatissi- 
sim.Q nella storia'^e uella'erndìzione df^gli antichi, 
compose una specie di romanzi , clu^ si fanno ap- 
prezzare per l’eleganza dello stile, e più ancora 
per l’irnporlaiiza 'dei pensieri. Pubblicò una Vita 
■ di JUrostrato f che assicurava avere scoperta, e che 
attribuiva ad ^n. certo, Dinarre. Vi si trova tutto 
quello che si era spacciato intorno a questo hlfe- 
sio e quel che l’auto re ha voluto applicargli. Sem- 
bra voler dimostrare j che qiiest’ uomo che si .è 
renduto rosi famoso per aver briiclafo Ì1 tem'pio 
di^Diana ad Eteso , è molto >mviiu> col[>evule di 
quei numerosi conquistatori , che per una passiono 
anche più delittuosa hanno distrutti dei templi , 
delle proviucie e delie nazioni. 11 «medesimo au- 
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tore ha descritte le ^ui^enture di SuJJ'o , sr ghetto 
che gli ha forniti/, de’ quadri e dei seiiLiuienti or- 
dinariamente codi piacevoli e delicati , come quelli ' 
dell’ aliro sono enerj»ici ed ingegnosi. Nessuno 
de’moderni ha procurato d’imitare i Greci ^quanto 
lui , principalmente in quel che riguarda la sem- 
plicità della narraràone. Ciò che è anche più no- 
tabile si è , (;he lo ha fatto con tanta abilità , che 
i moderni non ha n potuto dispeìisarsi dal ricono- 
scerne il merito. " 

L.’oppra che ha dato a questo scrittore una con- - ' 
siderazione maggiore è quella delle Notti Romane. 
Sono esse differenti colloquj , che suppone di avere 
avuti con le ombre degli antichi romani più il(u-. 
stri, e principalmente con quella di Cicerone, 
che ritrova spesso vicino ai sepolcri degli Scipiu- 
ni,che erano allora di fresco stati scoperti. L’au- 
tore hà sviluppala la sua invenzione dandogli un 
seguito ed uno scopo; ascolta i racconti « le di- 
spute di questi gran personaggi si riunisce ad 
essi , gli conduce anche in Roma , & nel visitare 
gli avanzi degli antichi - monumenti e quelli che ; 
si sono fabbricati di nuòvo sopra le- loro ruine,^ • 
l'autore fa risaltare le piu ingegnose similitudini 
ira le istituzioni morali e politiche dell'antica Ro- 
ma e quelle della moderna. Bisogna principaluientc 
distinguere il merito della sua prosa. 11 suo stilo ' * 
c ordiiiuriaiueiite pittorico e poetico , e anche sem- 
bra uu po’troppo ricco e troppo fiorito ; ma ò 
sovente animato da pensieri forti e concisi. Ciò 
die noi gli troviamo di più commendabile , si c 

SALVI. LLTTiiR. ITAL. VOL. H. IO 


Digilized by Google 



V 


|66 SESTO PEUIÒDO DAL 1676 AL 1 775 . 
quel giro «emplice e naturale , che l’autore badato 
alla sua frase ed al suo periodo. Aveva ricono- 
sciuto questo modello di semplicità nei primi pro- 
. latori italiani , che scrivevano la loro lingua avanti 
'die la conoscenza , 'C l'imitazione ‘dei classici la- 
tini l’avessero alterata. Egli procurò di seguire 
questa maniera antica , e questa è la qualità del 
suo stile che io fa maggiormente pregiare. 
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EPOCA AfTUAlyE. , ' . ' 

i. ; 

jBpilogo dei precedenti periodi. — Spirito e ieri- 
' denza delVattuale periodo. 

> • • • ^ 

tv quadro clie abbiamo abboz;2afo della lettera-ì- 
tura italiana dalla. sua orrgiiie fino a’ nostri giorni^ 
è senza dubbio il più' rapido e forse il meno ine- , 
satto , avuto riguardo agli stretti limiti fra i quali 
è stato necessario racchiuderlo. Checché ne sia ^ 
noi abbiamo veduta questa letteratura si ricca , e 
che ha brillalo tanto per il corso di molti secoli, 
incerta nella sua lunga ed oscura infanzia, e non 
dispiegando^ nel suo primo periodo,, che alcuni 
germi a^ppena di quel che in seguito doveva pio/ 
durre. È Dante ,.,che nel seguente periodo senìbra, 
crearla tutto ad un tratto e dare alla lingua ed 
alla poesia' un carattere di forz/ e di coucisiouey 
che il Petrarca p priiicipalroeute il Bòccacio han- 
no piuttosto attenuato che seguito. Concepita pri- 
mieramente , e quasi allevata in sono della libertà, 
vedesi la letteratura italiana dirigersi sempre pìù^ 
verso la mollezza e la compiacenza , e durante il 
«terzo periodo , minacciata d’invasione dalla leltcT- 
ratura Ialina , che sembra rinascere in Italia 
•onquistare il suo antico impero. Sarto principal- 


Digitized by Google 



l68 sn’TfMO PEllIODO. ' 

mente i Medici rlie diinno un nuovo volo al quarto 
periodo ; 'Coltivando fe lettere , e favoreggiando 
quelli che le coltivan seco loro, rialzano la let- 
teratura nazionale, che senza cessare di camminar 
sulle traccio degli antichi, prestasi sempre più al 
piacer ed al potere de’suqi protettori. Quindi quel' 
nuvolo di scrittori piuttosto eleganti che solidi, 
e che ih vece di eievara raiùma non fanno che lu- 
singare l’immagiuazione. Questa specie di eleganza 
e dì correzione degenera a poco a poco in un lusso 
di spirito, in uno stile* falso ed ampolloso che, 
accreditato dal Marini , dominò il Parnaso ita- 
liano per il corso del quinto periodo. Ei si voleva 
liberare “dal giogo di una imitazione" servile-^ e si 
precipitò' iti una speciò di anarchia letteraria. Que- 
sto disordine fa finalmente sentire la necessità di 
conciliare H megHo possibile una savia libertà con 
lina imitazione piu o meno libera. Il sesto periodo 
cohfincla dal rovesciare* la scuola del Marini , e 
dando lupgo a-'molte riforme o tentativi, in dif- 
ferenti generi di letteratura, si fa distinguere prin- 
cipalmente. nelTarte. drammatica^ grazie al Meta- 
stasio , al Goldoni e Vittorio Alfieri. 

Nel percorrere quest’ultimo , periodo , non ab- 
biamo segnalati alcuni degli scrittori che gli ap- 
- parlengono , i eguali dopo aver' contribuito alla sua 
gloria, non hanno ancora cessato di illustrare l’at- 
tùale 'periodo. Abhiam giudicato più conveniente 
• di non far menzione degli autori viventi , giacché 
non avendo essi lerminatri la loro carriera lette- 
raria , debbesi lasciare a quelli che si occùperanno 
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dopo dì noi della rivista di questo periodò, l'im- 
portante cura di render loro una giustizia più com- 
pleta e meno sospf;tta di parzialità, che non sa- 
rebbe permesso di sperarlo da noi medesimi; cer- 
cli ‘remo nulladimeno di dar qualclie idea dello stato 
e della direzione della letteratura italiana in que- 
st’epoca , e di mostrare per mezzo di quali sforzi 
essa manifesta lo spirito che' l’anima in questo ‘ 
momento , e peP quali difi'erenti me^i si mira 
allo stesso scopo. 

Senza rammentare le cause e gli avvenimenti che 
hanno spinto lo spirito umano verso lo stato in cui 
trovasi presentemente, egli è incontestabile che gli 
oggetti e le idee di cui è occupato, gli fanno provar 
dei bisogni e dei sentimenti afifotto nuovi che l’ob- 
bligano a cercare de’nuovi mezzi per soddisfarli; e di' 
più quella specie d’inquietudine che agita e tormenta 
gli uomini de’nbstri giorni. Non trovando in mezzo 
ad essi che de’ vecchi espedienti quasi consumati 
e poco propri- a Secondare le lóro vedute, essi si 
mostrano malcoiltenti di tutto quel. che è antico, 
e non sospirano che dietro - tutto quello che dot 
sembra nuovo. Questo movimento generale si ma- 
nifesta principalmente nel domìnio delie lettere 
c delle arti, nel quale non gli sì oppongono* o 
non teme aUrettanti pericoli ed ostacoli quanti .in 
quello delle scienze morali e politiche. Per la me- ' 
desima ragione si fa ancor più sentire in Italia , 
ove la proibizione assoluta di trattare tanto com- 
]dctamente queste ultime scienze , quanto lo sì fa ' 
presso' le altre naj(iopì| obbliga gl’italiani ad in-^ 

10 
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(leiulìzzarsi In qualche inaulftia con qualunque al- 
tro genere di discussioni e di lavori letterari | nei 
quali essi, possono almeno esercitarsi inipuueuieii- 
te. Per questo è che l'lC*ilia è stata sempre inon- 
dala da dna folla di antiqnarj , di retori , di gram- 
jnatiéi e di glossatori , che sempre pronti a com- 
battersi , mostraronsi altrettanto più insolenti gli 
uni verso gli altri , quanto umili e vili erano verso 
i loro protettori. Le scandalose dispute che divi- 
sero i dotti del deci moquinto ed i lenerati del 
decimosesto secolo , provano abbastanza che que- 
sto era un mezzo di distrazione, e "di gloria per 
degli spiriti che non lie avevano nessun altro che 
pt» tesse occuparli utilmente » e,- dar loro, uno splen- 
dore' durevole. Bsse servivano nel tempo stesso , 
come gli -antichi gladiatori , di spettacoli ai loro 
despoti,,, nel mentre che un numero- ancor più 
'•grande di versificatori e di. poeti gli lusipgavaiio 
colle loro adulazióni. Beuchè-^gl’Xtaliani de'nostri 
giorni provino a questo proposito il medesimo bi- 
sogno dei loro predecessori V arrossiscono di que- 
' sto genere di adulazióni e di acrimoniose questioni 
égualmente disonoranti, ed anche allorquando 
/rinnovano le medesime ricerche e le medesime 
discussioni , non pensano -più a- farsi distinguere 
che per la maniera di' considerarle e per la na- 
tura dei principj dei quali fanno uso. Là loro let- 
teratura è divenuta più gra^e e più ^6e^ia. Queste 
discussioni medesime che sembra,vano una voka 
sì sterili , hanno qualche cosa di più reale e di 
più importante ; in una parola tutto annunzia il / 
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bisogno che {trovano di un generale migliordmento 
e gli sforzi che fanno per ottenerne almeu qual- 
che parte. 

Noi potremmo confermare ciò che abbiamo avan^ 
zato, citando diffsrenti opere che si. sono pubLlK 
cate da qualche anno in poi in Italia , e se non 
hanno agguagliato quelle che le hanno precedute 
nella' medesima carriera / provano delle intenzióni 
più nobili ed un interesse più generale e più su- 
-blime. La maggior parte de’ poeti disdegnano di 
celebrare de’ soggetti e de’ personaggi che. gli ave- 
vano per così lungo tempo avviliti ; e dìsgravisi 
a que’miserabili poetastri che non cessano di fat 
tiafi&co de’loro versi ; essi sono generaimente^di- 
s prezza ti. ‘Dopo l’Alfieri verun poeta tragico si « 
mostrato sul teatro che per mettere in evidenza 
degli avvéniménti e delle verità , che ci fanno me** 
glio conoscere la condizione dell’ uomo , dei po*=^ 
poli ..e di quelli che li governano. La eommedìà 
dietro 1’ esempio del Goldoni ci fa pure -apprez- 
zare le difi'ereóti classi della società , e le ultime 
produzioni di questo genere, tanto gravi che face- 
te,, non fanno più sentire il bisogno di tornar à 
citare le commedie o farse del Gozzi ,* dell’Avel- 
luni , del Gualzetti e del Federici. Si ammirano 
nuove cantiche j in cui il colorito di Dante ed 
il tuono de’profeti -hanno data una forma antica 
e sorprendente agli avvenimenti più recenti ed i 
più conosciuti. Diversi poemi epici son comparsi 
alla luce nel tempo stesso , e sebbene siano lon- 
tani dal raggiungere la maestà dello stile del Tasso 
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* * • 

e la perfeelone del suo piano , i Joro autori fanno 
prova sovente di un migliore spiritOr 

La poesia lirica non trovando in questo basso 
mondo eroi degni dei suoi canti , gli ha cercati 
ila Doi lungi nel cielo , ed ha celebrate le virtù 
che ve gii hanno condotti j es^à si è arricchita di 
alcune odi e di alcuni inni che onorano la patria 
e la religione che gli hanno ispirati. Noi potrem- 
mo egualmente citare delle epistole e dc’serinoni 
che racchiudono la morale la più pura o la satira 
la più spiritosa. Non si può più rimproverare 
alle muse la poca loro sensibilità ; esse prendono 
piacere da qualche tempo in poi di visitare i se- 
polcri de’loro figli , e c’impegnano a versar delle 
lacrime e dei fiori sopra le ceneri dell’amico che 
non è più , o del cittadino che si è ingiustamente 
obbliato. Uno spirito ancor più filosofico si è impa- 
dronito di questo genere di poesia propriamen- 
te istruttiva , nel quale si desidererebbe maggior 
esattezza e più importanza. Le novelle, le favole, 
le poesie le più leggere che non'sem bravano de- 
stinate che ad un. semplice divertimento ò anche 
alla licenza , cercano presentemente di risvegliare 
e di nutrire delle massime e dei sentimenti più 
utili o più convenienti. Nelle traduzioni pure, che 
si son recentemente rifatte dei classici greci o la- 
tini, si è riuscito a rendere anche più sensibile 
che non si era fatto fin qui, l’importanza dì_,quei 
tratti e di quelle memorie piene di senso e di vi- 
ta } e famigliarizzandoci sempre più con Ontero , 
con Sofocle, e con IMndaro , s’ impara maggior- 
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mente che non vi ha vera poesia se non è ani- 
mata da qualche nazionale interesse. Non si è 
mancato nel tempo medesima di profittare delle 
nuove ricchezze degli stranieri , e ditterenti ca^ 
pi d’opera delle letterature francese, inglese e te- 
desca sono stati successivamente tradotti e natu- 
ralizzati. 

La prosa , egualmente che i diversi generi poe- 
tici , si è fatta pure distinguere in digerenti bran- 
che. La storia tanto civile quanto letteraria , aU 
lora anche che si è ' presentata sotto una forma 
o" troppo semplice o troppo ornata, non ha esif 
tato punto ad esporci dèi fatti e delie verità che 
non si erano ancora tanto francamente svelate , ed 
a cercare i principi e le cause degli avvenimenti 
egualmente che i loro più importanti resultati. 
Alcune opere che si fanno distinguere nella folla 
degli scritti' di questo genere,, bastano per,^ pro- 
vare che le occasioni e non. l’eldìjuènza mancano 
agli Italiani. Come l’analisi ha venduta la sintassi 
anche più precisa e più chiara , lo stile didattico 
ha aggiunto alle scienze un colorito più attraen- 
te *, si è spogliato di una parte di quelli orna- 
menti superflui , de’ quali mostravasi precedente- 
mente sopraccaricato , ed ha presi dei colori più ' 
semplici, e nel tenipo medesimo più distinti. Nella 
stessa maniera che la letteratura si presta ai pro- 
gressi della filosofia, quella si arricchisce a vicenda 
dei suoi lumi e de’suoi metodi. 

Ciò-che prova anche davvantaggio quello che ab- 
biamo enuncialo ; è quella guerra ostinata che si 

\ I - 
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fa da qualche tempo in poi ai partigiani dell’ac- 
cadeilìia della Crusca. Sebbene ordinaria neH’Ita- 
iia dall’origine di quest’accademia fino al Cesa- 
rotti , benché animata da quel calore che' si me- 
scola sempre a questo genere di dibattimenti,, 
essa distinguesi presentemente per Io spirito di 
moderazione , che dirige la maggior parte dei com- 
battenti e per i nuovi vantaggi che ne traggono 
la lingua e la letteratura italiana. Noi possiamo 
qui render giustizia a Giulio Ferticari, a quel let- 
terato repubblicano die avrebbe sensa dubbio' 
aggiunto alla coltura ed alla gloria letteraria del 
suo paese, ée una mòrte immatura non ce lo aves- 
se rapito ; egli è che formato secondo i principi 
dei Cesarotti , e più riservato di lui in fatto di 
correzióne, ha comunicata una nuova direzione 
alle ricerche- sopra l’origine e la proprietà della 
lingua italiana , 'egualmente che sopra il carattere 
ed il merito degli scrittori che hanno contribuito 
il più alla di lei' perfezione. Egli ha lasciato il suo' 
spirito a’suoi numerosi allievi , che condotti da un 
capo degno di loro , sembrano sostenere piuttosto 
i^diritti della nazione che quelli della lingua. Sem- 
brano combattere òontro quello spirito di muni- 
cipalità letteraria che ha tanto contribuito a nu- 
trire nel medesimo tempo le divisioni politiche , 
Cause eterne della debolezza e. della vergogna del- 
l’Italia. Essi vogliono almeno esser liberi ed indi- 
pendenti ueH’eserclzio dei loro talenti e della loro 
letteratura ^ essi sdegnano ed abborriscouo qualun- 
que letterar o dispotismo j in una parola non vo'- 
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' glioiio riconoscere altra autorità che quella della 
i-agioiie (»)•,’, 

Non si prendano già queste leggere indicazìout 
per osservazioni vaghe ed esagerate ; esse sono la 
più fedele espressione di molte opere, che non so- 
no punto sconosciute agli stranieri. stessi ohe col- 
tivano la letteratura degli italiani. Per tutto si 
riconoscono le tracce di quello spirito filosofico , 

(i) ]M^i ci peciuettiamo di aggiungere at- quadro esatto,- 
che Tuutore ha tracciato di questa ultima epoca della let‘- 
teratùra italiana alcuni numi più insigni , ai quali egli si 
rilerisce evideutemeute , e che per causa di riserva fia la> 
cinti. Si sono ceclanieiite distinti nel genere tragico , Monti, 
Piudeuionte ( Ippolito), Niccoliui, Manzoni, Pellico, Te- 
sta eco<; nel comico, il conte Griraud, Marchisio e specialmente 
Alberto ^k»ta ; iielTepico Bagnoli , Ricci , Arici e Grossi ^ 
ue'varj generi di poesia lirica , oltre Monti, Piudeoioute' 
e Manzoni, Foscolo ed i coirti Leopardi e Marchetti: nella' 
»utira , d’Elci. Come traduttori dal greco e dal Iptino si 
sono pur distinti frp tanti , Bellotti , traduttore di Sofocle 
e di Etchilo j Monti dell'Iliade', e Piudetuoiite dell'Oilir* 
s'ea , Alezzanotte , Borghi e Lucchesini'di' Pindaro, ai quali' 
ai possono aggiungere Mancini , Leoni ec.'Kella storia ci- 
-vile e letteraria possono commeu'larsi per diversi rispetti' 
il Botta , il Bussi , il Micnli , il 'Vacaui, lo Scina, il Maffei 
« il CicogHura , e dòpo questi si potrebbero anche citare 
alcuni di quelli, che sull'esempio del Maiizoiti si dilettano 
di espórre la stori» in romanzo-, fra’qiiali si annoverano il 
Guerrazzi , il Laut:elti , il 'Varese, il Rosiiii ed altri luulii. 
Lo stile didattico e polemico non ha mai fatto t.-iuti prò* 
gressi quanti oggi ; e questa gloria è'dovuta priiicipalmeute 
al Giordani , al Perticari', al Monti , al Costa , ai Grassi 
e' a più altri , che sé distinguono uou meno per la precisione 
che per Telcgauza, 

( jVota degli Editori } ’ 
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p di quel nazionale interessa che caratterizzano e 
distinguono la loro letteratura attuale' da quella 
de’lor») predecesso'ri. Ma ciò che merita particolar- 
mente la nostra attenzione , è (juella scuola novel- 
la , originaria della Spagna e dell’Inghilterra , che 
essendosi s|xecialmente impadronita della Germa-, 
iiia fa tutti ì suoi si'orzi per invadere tutto il re- 
sto dell’Europa civilizzata. Essa sembra imporre 
tanto più, in (pianto che alFetta le vedute ed i p* ju- 
cipj i più analoghi ai bisogni ed allo spirito dei' 
secolo. Si era di già bene spesso declamalo contro 
l’abuso o l’eccesso dell’imitazione degli antichi , e 
si era comincia tu dal rovesciare questi idoli della re- 
pubblica delle lettere per liberare dal loro giogo' 
-i ciechi e superstiziosi loro aiuipiraiori. Si è ve- 
duto iieH’epoca in cui Telesiu, il Campanella , il 
Bruno , il Sarpr e Galileo attaccarunò l’autorità di 
Aristotele in lilosoHa , il Muzio , il Castelvetro, il 
Tassoni c tanti altri attaccarla egualmente in let- 
teratura , e ciò molte) iuuaiizi di l’errault e de’suoi 
compagni. Abbiamo altrove osservato , che il Ma- 
rini je i suoi partigiani .non si attenevano che alle 
loro massime. Bisogna confessare iiulladiineno che 
uiuno di questi critici ha rinnovata questa spe<;ie 
di guerra e di letteraria rivoluzione con tanto ar- 
dire^ e perseveranza , quanto i romantici de’uostri 
giorni. 


4 / 
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> 

'il 

Hnynantìcismo introdotto in Italia. Reazione dei ' ^ 
Classici. — Mancanza di precisione nei due si- 
stemi , per ciò che riguarda la natura e Vaso 
delle regole. — Poetica generale. ^ 

Madama dì Sfaèl , jclie aveva attinto nelle scuole 
% 

della Germania quello spirito di riforma , che essa 
credeva utile alla letteratura ed alla religione, riuscì 
ad insinuarlo in Italia ad un piccìol numero di adeitì 
che hanno secondato le pie e letterarie intenzioni 
della loro direttrice. 11 segnale fu datò, e dopò una 
tale epoca questa scuola imn ha cessato di fare tutti 
gli immaginabili sforzi per accreditare e per propa- 
gare la nuova dottrina e per elevarla sulle rovine del 
sistema degli antichi classici. Malgrado le abitudini 
e le prevenzioni contrarie, malgrado l’aspetto dèi 
paese che abitano, e che non sembra sufiUcientemente 
favorevole ad alcune delle loro teorìe ; i roman- 
tici italiani contano di già un buon numero di 
jiartìgìani , ed anche allor che non fossero tanto 
numerosi, quanto lo pensano^ essi sovente dimo- 
strano maggiore spirito e più talento di analisi dei 
loro avversar). ' 

Da un altro lato non si stancano i classici di difen- 
dere le loro posizioni e qualche volta il loro numero 
e il loro zelo tengon per essi luogo di ragioni. Di- 
cesi pure, che qualcheduno fra loro si son prevalsi 
'dei mezzi della politica , per trionfar pìù facilménte 
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dei lóro nemici. I romantici avevano intrapreso di 
propagare le loro massime sotto l’insegna del Con- 
ciliatore , giornale che distingnevasi per la vivacità 
dello stile e per la singolarità dei princip). Ac- 
cusato di eccitare i suoi lettori all’indipendenza 
politica per mezzo dell’indipendenza letteraria, 
questo giornale fu ben presto proscritto. Se vero 
è che alcuni classici ebbero parte in lina tale per- 
secuzione, e che in tal guisa odio^ disonorarono 
il loro, partito , ve ne sono altri .che difen(^onO la 
loro causa con la medesima nobiltà e le medesime 
armi , delle quali si prevalgono i loro avversar). 

Malgrado la generosità ed il, talento di cui al- 
cuni fanno uso, noi non sapremmo adottare quello 
che si rimprovexano gli unì agli nitri : amiamo 
piuttosto di credere, che essi esagerano spesso e le 
loro massime e le loro imputazioni^ Ma deducendo 
ciò che esse hanno di esagerato, vi troviamo nel tem- 
po stesso delle osservazioni giudiziosé) de 'consigli 
molto saggi ed anche de’tentalivi fortunati, de’quali 
potrebbero profittar molto scambievolmeme , se in 
vece di discuter per le lunghe e di cercar di far de’ 
'proseliti , si occupassero a definir meglio certe paro- 
le che formano fin qui l’oggetto delle loro dispute. 
Spesso paragonandoli gli uni agli altri , si direbbe 
che cadono gli uni e gli altri nello stesso abuso 
che si rimproverano davvantaggio j perchè i ro- 
mantici medesimi che si fanno gloria in teoria di 
non seguitar l’esempio e l’auforità di nessuno, imi- 
tano poi in pratica molto più i moderni di quel 
' che i classici facciano gli antichi) e Sclriller e 
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Schlegel hanno per gli uni là medésimà autorità 
che Sofocle ed Aristotele per gli altri. Quelli me- 
desimi che affettano il più di ragionare con indi- 
pendenza , non hanno nulla avanzato che non fosse 
stato precedentemente messo fuori da qualcuno dèi 
loro capi , ciò che prova piuttosto lo spìrito di 
partito che l’amore delia verità, e che in vece di 
liberarsi da qualunque giogo letterario , vogliano 
piuttosto sostituire l’autorità di alcuni moderni 
aU’autorità degli antichi. Vediamo frattanto quali 
sono le più notabili cause della loro divisione , o 
principalmente ciò che le loro pretensioni hanno 
di più esagerato o di più bizzarro. 

La prima questione che divide i classici ed ’i 
romantici riguarda le règole. A sentirgli, gli uni 
sono su tal proposito altrettanto superstiziosi, 
quanto gli altri sono sfrenati; quelli gridano scan- 
dalo , se si osa anche di poco allontanarsi dalle 
leggi degli antichi ; questi al contrario pretendono 
di non riconoscerne alcuna ; le regole non sono per 
essi che il flagello della ragione , i ceppi del genio, 
la rovina delle belle arti. Sarebbe inutile di ram- 
' mentare tutti 1 luoghi comuni che essi han pro- 
digati per giustificare le loro pretensioni. Sembraci 
nuii ostante , che non abbiano esaminato abbastan- 
za , se è ragionevole in fatto , se è nemmeno pos- 
sibile di adottare o di rigettare indistintamente 
qualunque regola , e se anche allorché se ne riget- , 
ta qualcuna si può dispensarsi dal sostituirgliene 
qualcun’altra che le sia preferibile. In ogni caso 
resta dunque a vedersi quale è la direzioiìe die hi- 
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sogna prendere, o ciq che ò la medesitna cosa, quale 
è la regola che bisogna preferire. Che ci sia ora 
permesso di dimostrare l' innocenza delle regole 
tanto antiche quanto moderne , poiché il loro no- 
ine sembra tanto odioso a certi uomini che si la- 
sciano imporre dalle parole senza troppo pesare ' 
le cose. 

Le regole non furòno dapprincipio che il resul- 
tato delle osservazioni che si erano precedentemen- 
te fatte'' sopra le dilFerenti produziqni del genio. 
Si notarono i loro effetti , se ne cercaron le cause, 
se ne determinò la ragione; tale è l’cifigine dei 
principi e delle regole dell’arte. Ecco tutto quello 
che cercò di fare Platone , è meglio ancora Ari- 
stotele ; ecco ciò che hanno fatto inseguito i mi- 
gliori critici fino a Boileau ed u,i*ope, fino al Pa- 
rini ed al Cesarotti, Ora siccome sarebbe stato, ri- 
dicolo di arrestare il miglioramento o la rilòrma 
di queste prime regole a mi^àura che si moltipli:- 
cavano i saggi e le osservazioni, Io sarebbe "egual- 
niénte di privarsi oggigiorno di quelle libertà, di 
cui il genio ha goduto e profittato in tutti i tem- 
pi. E perchè non faremmo noi quello , di cui gli 
antichi medesimi ci hanno dato’’ l'esempio ? Per- 
chè ci sarebbe egli proibito di render la loro espe- 
rienza più completa e più precisa mediante la no-' 
«tra? Noi rigettiamo le pretensioni di quei clas- 
.sici o per meglio dire di quei giudei in lettera-' 
tura , la di cui razza esìste ancora in Italia , co- 
llie in qualunque altro paese ; ma non sapreiumu 
peppiue approvare certi ròmantlei , che vorrebbe- 
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To rigettare tutta ^esperienza degli antichi , 
tosto perchè essa è antica che perchè sìa inesatta. 
Trascurare gli esperimenti e Te osservazioni di tutti 
quelli che ci hanno preceduti , non è egli m qual- 
che maniera rimettersi nello, stesso punto della 
carriera ',donde partirono i primi che l'aprirono ; 
prendere il caso per il genio, e credersi tanto più 
abile ed ingegnoso quanto più si è l^arbaro ed ine- 
sperimentato ? ' ; " •. . , ” ^ 

Evitando questi eccessi ai quali ci esporrebbero 
delle màssimer p troppo generali j o 'troppo asso- 
lute , abbiamo "procurató di distinguere nella no- 
stra rivista quelli seri ttoiri principalmente, che nét 
tempo stesso che’ rispettavano l’esempio e le re-' 
gole: degli antichi, hanno saputo meritar ramraira- . 
zione della posterità. Dante, il Petrarca , il Tasso, 
e principalmente l' Ariosto non hanno cessato mai 
di consultare gli antichi .classici anche allora che 
osarono allontanarsene il .più. Essi sanno egual-. 
mente imitare ed inventare. Ed è per questo, che 
formati nella scuola dei classici sono nelmedesi-' 
mo tempo' riguardati cpme^ romantici nell’altra • 
scuola ripròva novella ', che il genio de’romanticì 
/può conciliarsi con quello dei classici , sebbene si ^ 
credano gli ùni e gli altri più opposti o più di” 
scordi, che non lo sono realmente. 

Ma '/siccome non si possono esprimere queste • 
difièrenze più o meno accidentali , che per mezzo 
di regole , è necessario che que’medesimi che vor- 
rebbero farci credere che non ammettono nessuna 
regola , ne stabiliscano delle nuove. 1 romantici 
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hanno adunijue le 4oro leggi come i classici. Non 
si tratta dunque più di vedere se bisogna o no 
seguitar delle regole , ma quali siano da preferirsi, 
se quelle dei classici o quelle de’romantici. Ora do- 
ve cercheremo noi questa regola generale , che ci 
fa decidere della convenienza di ciascheduna regola 
in particolare., sia antica , sia moderna , sia clas» 
sica o sia romantica ? Quante dispute si sarebbero 
evitate , quante poetiche e quante rettorichè sareb- 
bero state più corte e più istruttive^ se si fosse spe- 
cialmente messo in pratica questo genere di critica? 
Non è che per mezzo di quest’arte che si può de- 
terminare il vero scopo della letteratura ingene- 
rale, e quello di ciascuno de’ suoi generi in par- 
tipolare. Determinato con precisione un tale scopo, 
pdssopo egualmente determinare i mezzi più pro- 
pri per giungervi , e preferir qaelli'che sono i più 
semplici, i più diretti ed i più efficaci. 

Abbiamo giudicato.tanto più necessario di ram- 
mentare un tal 'genere di ricerche in quanto che 
la maggior parte de’classici, e dei romantici non 
sembrano occuparsene molto j e quel che è peg- 
gio, perchè sostituiscono ai principj che risulte- 
rebbero da tali ricerche , iion^ so quaji furmole 
che sembrano vaghe* poco intelligibili, e talvolta 
anche, distruttive del carattere delle belle arti. 
^ Non potendo istituir qui un trattato di tal sor- 
ta , ci limiteremo a dare qualche idea: di ciò che 
si è spacciato, di più singolare sopra la natura., 
la verità e la-storia, relativamente alla poesia. 
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, ■ , III. 

Pretensioni dei classici e del romantici sulla ma~ 
niera di considerare e d'imitare- la natura. — 
Perfezione ideale. — Abuso della Mitologia. 

^ Ta natura , la verità e la storia comprendono^ 
in geijuerale qualunque genere di latti e di rela-, 
zioiii, e prestano nel tempo medesimo de’soggetti 
a tutte le scienze ed a tutte' le arti. Ne consegue 
che ciascuna scienza , e ciascun’arte avendo un ca-^ * 
rattere proprio di essa > deve distinguersi meno ■ 
il soggetto che per Ja differente maniera di 
considerarlo. Malgrado l’evidenza e, la semplicità 
di questo procedimento, trovasi in differenti opere 
reGeiitèmeute pubblicate Jti Italia , e che hanno 
d'altronde sufficiente merito o credito , una con- 
fusione grande sopra ciò che riguarda la natura, 
la verità e la storia , egualmente che sulla maniera 
colla quale il poeta deve considerarle. 

I romantici pretendono che bisogna imitare e" 
presentar la natura tale quale è ; i classici aggiun- 
gono, che bisogna abbellirla o presentarla tal quale, 
essa dovrebbe o. potrebbe essere. Vedesi a prima 
vista, .che nell’una e nell’altra ipotesi si può pec- 
car per eccesso, e dare da un lato nel secco, co- 
me dall'altro nell’esagerato. Per evitare questi duo 
eccessi contrarj , bisogna dunque^ determinare per 
quanto è possibile in qual maniera 'e sino a qual 
punto dcvesi imitai la iratura , ciò a che noiv- si 
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arriverà giaoimai se non si sia precedentemente 
determinato lo scopo che il^poeta deve proporsi, 
e l’effetto che vuole produrre. È questo scopo e 
questo effetto speciale , che gli fa preferire alla 
natura ordinaria quella natura più scelta, che la- 
scia le più vive e le più grate impressioni} per-» 
chè la natura che il fisica osserva e descrive non 
è quella medesima che cerca e dipinge il poeta. 
Certi fenomeni , e certi soggetti che fissano l’at- 
tenzione dell’uno, non debbon essere di alcun in- 
teresse a quelli delfaltro.!! poeta preferisce quelli 
l’effetto dei quali è più proprio per un Certo ge- 
nere di piaceri. e d’istruzione} e perchè quest’ef- 
fetto sia completo , bisogna non solamente purgare 
quel che si è scelto da tutto ciò che potrebbe at- 
tenuare la sua efficacia, ma aggiungere in reci- 
procità quel che gli manca. Quindi quelle- inven- 
zioni, è quei poetici modi, più o meno ingegnosi, 
che si sono appropriati i differenti generi che si 
conoscCuo fino al presente , o che potrebbero ap- 
propriarsi quelli che si avrà il talento d^inventare 
nel seguito. 

Bisogna dunque ' in generale dare alla natura 
una forma diilerente affatto da quella di cui or- 
dinariamente sembra rivestita, ma tale che mo- 
strandola più adorna , e per così dir più perfet- 
ta , la si faccia sempre riconoscere per ciò ch’el- 
l’è.' È in tal maniera che essa può maggiormente 
interessarci, ed iu questo è che consiste l’ideale 
della poesia e di tutte le belle arti. Disgustati da 
questo genere di poètiche bellezze che hanno fatte 
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le delizie di tanti secoli , alcuni romantici trovano 
nonostante strano e gigantesco tutto ciò che -non 
è religiosamente conforme, alla natura , essi che 
si compiacciono tanto d’altronde della teoria della 
perfettibilità , che non è che il risultato di que- 
sto ideale. E perchè vorrebbesi ricusare all’ arti- 
sta la facoltà che ogni uomo ha d’immaginare e 
di render migliore ciò che è bello ? Fu questo 
talento che ispirò i loro più bei quadri a Raffaello 
ed a Michelangelo, che presentò la natura in un 
più gran lustro agli sguardi, di Dante e del Tasso,' ' 
ed è per esso che i personaggi , i loro caratteri' e 
le loro passioni presero un tuono più sublime e . 
più imponente. Ma questa è natura fattizia , gri- 
dano i romantici; essa è la natura poetica, rispon- 
diamo noi. co’ classici , quella lìatura mediante la 
quale Omero e Sofocle , malgrado la distanza dei 
secoli , non cessano ancor d’incantarci. 

Si può riportare allo stesso principio ciò che si 
dice su l’uso e l’abuso delle mitologie. I roman* 
tici non vogliono più la ^greca mitologia , ed i 
classici rendendo lor la pariglia, rigettano egual- 
mente tutte le mitologie d^l Nord. Benché l’una 
sia ordinariamente nel fondo tanto assurda.quanto 
le altre, molti classici italiani riguardando la mi- 
tologia greca come il prodotto del clima il più 
felice , e della meglio organizzata^ immaginazione, 
e per conseguenza più analoga alla loro maniera 
di sentire, non osano abbandonarla intieramente 
e sacrificarla^ a delle favole non menò strane , e 
per qualche riguardo più pericolose; perchè rife- 
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rendosi a delle errbneé opìitioul che hanno domi- 
nato‘fra i nostri antichi , esporrebbero il popolo 
^ conservare o a ristabilire dei pregiudizi che me- 
glio varrebbe il dimenticare o sradicare.' Ma ri- 
gettando tutto ciò che si oppone direttamente alla 
verità ed anche alle opinioni , non si potrebb'egli 
profittare di qualunque mitologia in quanto che 
èssa simboleggia in qualche modo la natùra sia 
morale , 'sia fisica personificata ? Non è egli in tal 
gìiisa die il Fracastoro e il 'Parini si son prevalsi 
di tali colori mitologici, generalmente riconosciuti 
e riguardati come tecnici, per dipingere i fenomeni 
della natura e rènderli "nori meno veri 'che piace- 
voli? E che è filialmente lai poesia" nel senso il 
più generale , se non una' mitologia? Noi' pensia- 
mo adunque che i 'classici ed i romantici invece 
di discuter tanto -, potrebbero servirsi egualmente 
di tutte le mitologie, purchè^esse' non nocciano 
agli interessi della verità e dell’arte , e che sap- 
piano evitare' la noja di una ripetizione perpetua. 

V ' 

■ •. IV. - ■' 

DelV ivjluenza della verità e àella, storia retati^ 
- vamente alla poesia. — Differériza fra i classici 
ed ,i romantici relativamente "ai colori locali, ai 

V. ^ ^ ‘ * 

' caràtteri istorici ^ ed alla storia antica e mo^ 
derna. . ' ‘ . 

E veramente -singolare che' la storia , che era ge- 
neralmente riguardata , gVazie agli scettici , come 
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lin deposito di menzogne o d’illusioni, e' per con- 
seguenza come un oggetto di disprezzo , abbia co-< 
minciato da qualche tempo in poi a ricuperare , 
grazie ai romantici, il spo credito eia sua auto- 
rità. Non solamente essi l’onorano dell’imponente’ 
titolo di scienza, ma la considerano anche come 
la sorgente la più pura delle umane cognizioni , 
e si direbbe a sentirgli , che la verità non esìste 
più che nella stòria , e principalmente che nelle 
cronache del medio evo.' Quivi è che essi attin- ' 
gono i loro eroi , i loro romanzi e qualunque specie 
di poetiche invenzioni.' Ma ciò non è tutto j essi 
le rappresentano tali quali le trovano, e si mo- 
strano tanto religiosamente attaccati alla verità 
istorica, che rinùnzierebberopiuttosto ad esser poeti 
che ad alTerarla per quanto poco si fosse. Per con- 
seguenza si era già fatta dellà storia una poesia^ 
e vi ha chi si sforza presentemente di non far della 
poesia che una storia^ ‘ ' 

Noi lasciamo la filosofia burlarsi a piacer suo di 
questa specie di oscillazione dello spirito umano, 
che passa continuamente da uii eìs^remo alPaltró 
opposto, e senza contestare il merito reale della sto- 
ria, crediamo che non si è bastantemente distinta 
la verità istorica dalla verità poetica. Le verità di 
qualunque genere non diverrebbero giammai poeti- 
che, se non prendessero precedentemente i colori 
dreU’immagi nazione e le forme dell’arte, che il suc- 
cesso e l’esperienza hannò''più accreditate. Nessuiia 
poesia,' se la storia non si prestasse egualmente che 
la natura a -questo genere di forme e di colori. Che 
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Gli uni e gli altri sembrano per la medesima 
ragione dilFerire sopra l’uso delle circostanze su- 
balterne, che accompagnano ed ornano in qualche 
maniera ravrenimento principale. I romantici dan- 
no loro talvolla maggior importanza che non bi- 
sogna , nel mentre che i classici le hanno più- o 
meno trascurate. Consultando l’interesse dell’arte, 
ovvero dell’ avveùinlento principale-^ si dovrebbe 
principalmente occuparsi nello sviluppare^ le pas- 
sioni ed r caratteri; dati , che sono le necessarie 
molle dell’azione dominante. Questo ò l’oggetto 
più importante che si propone Tartista. La de- 
scrizione troppo -minuta scbbeii iedelissima dei co- 
stumi e degli usi, o, come suol dirsi', dei colori 
caratteristici del tempo e del luogo ai quali ap- 
partiene l’avvenimento, può spesso piuttosto imo- 
cere , che contribuire all’efl’etto della composizione. 
Che il poeta non snaturi le circostanze delle quali- 
ha bisogno', e che concorrono il più efficacemente 
allo sviluppo dell’azione, ma che non venga a darci 
un quadro completo della geografia o delia stati- 
stica del tempo o del paese , In cui l’aziohe ha 
avuto luogo. Non si potrebbe egli in qualche modo 
paragonare quelli che" consacrano una parte della 
loro composizione all’esposizione di tali accessori 
a quell’trtista , che si occupava con tanta cura dei 
capelli delle sue statue, o piuttosto a quei pittori 
che ci interessano piuttosto per la decorazione che* 
per il soggetto del loro quadto? Quand’anche il 
soggetto fosse ésattamente esposto, la nostra at- 
tenzione correrebbe rischio di essere sparpagliata, e 
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distratta da' tante particolarità di piccola impor- 
tanza. Così si serve alla storia , ne coiiveii^^o; ma . 
ìiK poesia è, per quanto a me pare, della poesia 
che bisogna priucipaliaente- occuparsi. 

I romantici meritano molto ’piu i nostri riguar- 
di allorché procurano anche meglio che non lo han- 
no fatto i classici , di apprpfondire i caratteri co- 
nosciuti, o supposti dei personaggi istorici. Vero 
è che tali sforzi potrebbero esporli a non essere 
altrettanto veri quanto essi lo pretendono ; per- 
chè si sa che la verità istoricaci sfugge a misura 
che ci sforziamo di cercare i motivi, ed i più se- 
creti impulsi delle azioni. degl’individui. Pensiamo 
nulladimeno che ciò che ha potuto far torto a Ta- 
cito, può al contrarlo tornare a vantaggio del poeta, 
hnchc le sue ricerche e le sue cougettufe'uon si tro- 
• vano in contraddizione col carattere e- colle azioni 
conosciute del personaggio isterico. I romantici par- 
ticolarmente attaccati a questo genere di spedienti, 
rimproverano ai classici dì non aver considerata che 
la superficie dell’umana natura. Noi non esamlne- 
' temo fino a. qual punto ciò sembra fpndato , e 
potendo rammentare diversi esempi dei classici an- 
tichi e moderni , che proverebbero il contrario , 
ci contenteremo di confessare che i romantici, ad 
esempio di Shakespeare , si mostrano àpesa*» eccel- 
• lenti in questo genere distratti caratteristici che si 
riferiscono al più profondo della natura umana; e 
che i classici farebbero ^nche meglio, se si facessero 
davvantaggio distinguere in questa specie di bel- 
lezze, che essi hanno troppo di'Soven^e neglette.' 
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La storia moderna sembra ai romantici più pro- 
pria a tornir loro questo genere di belleeze, del- 
le 'quali abbiamo ora parlato; ed è per questo 
che la preferiscono alla storia antica. >Non è già' 
che i classici non abbiano egualmente messo in ope- 
ra questo mezio d^interessare , e ciò molto avanti 
che i romantici ci avessero pensato. Essi non han- 
no cessato dì raccomandare gli avvenimenti iiazio-^^ 
uali , domestica facta ^ ed hanno anche procurato» 
come abbiamo sovente avuto, luogo di osservarlo 
nel corso di quest’opem» di attingere a questa sor*^ 
gente il soggetto delle loro poetiche produzioni. 
Non bisogna nulladimeno dissimularsi, che ne han- 
no profittato meno dei romantici. Trovatisi senza 
dubbio nella storia moderna, e particolarmente nel- 
la storia nazionale, maggiori rapporti colle nostre 
opinioni , i nostri costumi, i nostri bisogni; vi si 
trova soprattutto la medesima religióne, questo spe- 
ciale elemento' di tutti i caratteri , da cui gli antichi 
avevano tratti tanti vantaggi, c che 4 moderni ave- 
vano depreziato o non avevan àpprofonditò abba- 
stanza. Alcuni Italiani hanno linai mente sentito 
Tutilità di questo mezzo, essi hanno pure pubbli- ' 
cati molti tentativi più o meno felici, che dovreb-- 
bero anche di più accreditarlo. • - 

Sperando che non si abuserà di un certo genera, 
di sentimenti , e che non si farà della poesia una' 
specie di misticismo , .noi ci< allretteremo ad ap- 
plaudire a questi tentativi ; ma non sapremmo nel 
tempo stesso non riconoscere i vantaggi, che gli 
Italiani principalmente potrebbero aurora trarrà 


ì 
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■ «ialla btoria antica de’Gréci e elei Romani. Que- 
sti, pejrsonag»i la (li cui lama è senza dubbio lutlor 
più grande di (|uelladei cavalieri déila'Tavola ro- 
tonda, e dei paladini-di Carloniagno, non sa i rbl>e- 
' ro eglino più di verun interesse per noi? Non l>an- 
nò eglino dunque più le virtù, i vizi eie passio- 
ni per lo meno altrettanto marcate quanto gli eroi 
del medio evo , -e quanto ùoi stessi ? La differenza 
delle nostre istituzioni avrebbe ella adunque di- 
strutto qualunque' rappòrto fra essi e noi ? Ci sia- 
mo noi neppure inalzati tanto per i nostri lumi 
al disopra delle loro virtù sociali , che non pos- 
siamo più trarre veruna lezione dal loro esempio 
e dalle ‘lor($ massime. Ma avanti di felicitarci di 
questa pretesa superiorità, che senza dubbio lu- 
singa il nostre)' amor pro»prio , crediamo che la 
lunga es^rienza da noi fatta , malgrado i progressi 
della nostra civilizzazione do vrebl)e renderci uu 
poco più riservati a (juesto proposito, e farci al- 
meno sentire,^ che se i mòderni si sono |)erf'eziu- 
, nati sotto molti rapporti , essi hanno degenerato 
assai sotto ino! ti- altri per potere ancor profittare 
alquanto della storia degli aiilichi. l>’altroiide per- 
chè questa storia sarebb’eira divenuta -indiffereir e 
per un popolo che ci troverebbe *dèi rimproveri, 
e-delle rimembranze non meno onorevoli che van- 
taggiose? E scaltre nazioni, l’amor proprio delle 
..quali può spesso trovarsene offeso , ìion hanno te- 
muto di cercarvi dei grandi esempi, perchè si proi- 
birà agl’italiani l’esercizio di uik diritta, o per 
meglio dire , di un dovere che essi non doyreb- ' 
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bero dimenticare giammai ? Noi non negliiamo 
che la storia inoderna, considerata principaimen* 
te in un certo aspetto , no'n offra un gran vantagr 
gio, ma non accordiamo egiialmente che la storia 
antica non 'offra più avvenimenti e caratteri pro^^ 
pri a rialzare una stirpe degenerata. Per questo è 
che non abbiamo cessato di ammirare gli- Otazii 
del pari che ì\ ,Cid di Corneille; il Bruto e la 
Morte di Cesare , come V Alzija e il Maometto di 
Voltaire j ed è per la ragione medesima che ap- 
prezziamo l'Alfìeri nella^ maggior parte delle sue 
tragedie, perchè sia che egli tragga i suoi soggetti - 
dalla storia antica , o dagli annali mòderni , non 
mira che a rend^ migliori ì suoi contemporaneìy 
* che a ridonare alla sua nazione il caxattete che - 
ha perduto. . ' ^ . , - . . 

V.' 

j 

V - C 

Considerazioni sulle ire unità,, — Dramma ro* 
mantico paragonato col dramma classico, — r 
Eccesso di rilasciamento, nell* uno e di rigo- 
rismo nell'altro, , r ' 

* y . ■ ^ * 

Il soggetto per il quale hanno questionato mag- 
giormente i classici ed i romantici , concerne là 
regola delle unità drammatiche. Molti dei principi 
da -noi indicati, servirebbero per rischiarare quer 
sta discussione , ma essa ha preso un certo giro, 
ed ha dato luogo a tali riflessioni o nuove o in- 
gegnose , che non ci possiamo dispensare dal ren- 
derne conto , e 'dal trattarne specialmente. . . , 
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» 11 princijpio di unità d’azione , che era stato in 
ogni tempo più o menb applicato a tutti i ge^* 
ne.ri di poesia , e principalmente al poema' dram- 
matico , è stato senza dubbio analizzato meglio 
in Italia che in qualunque altro paese. Molti 
letterati filosofi si sono partlcolartnente distinti jn 
«questa parte della critica letteratia ; imo di essi 
;ha* procurato 'anche di dar maggior sviluppo o 
perfezione al dtamma isterico introdotto da Sha- 
kespeare ed accreditato da Schiller. Il carattere 
distintivo di questo sistema romantico risulta me- 
no , se non qa’ingan no, dalla natura del soggetto 
tratto dalla storia del medio evo , che dalla ma- 
niera di trattarlo. 1 clàssici , dal momento che 
avevano presa in prestito dalla storia un’ azione 
completa, si studiavano di ristringerla e di * rac- 
chiùderla in un quadro di una certa misura e sotto 
certe forme che credevano più ingegnose , e più 
proprie’ a date del lustro all’eflètto puramente 
istorito. I romantici hanno trovato questo sistema 
poco favorevole alla verità istorica', e per 'conse- 
guenza all’arte , che secondo i loro princip) è tanto 
più perfetta quanto è più veridica. In guisa tale 
scandalizzati dal metodo dèi classici , che spesso sof- 
fogano e snaturano l’azione principale a forza di 
contrazioni e di mutilazioni , e religiosamente at- • 
tàccati alla storia, che prendono per guida, essi svi- 
luppano'e seguitano l’azione dal suo cominciamento 
fino alla sua fine, senza" trascurar nessuno degl’in- 
cidenti,, veruna delle circostanze 0 dei colori del 
tempo e del luogo' óve si è passata l'azione. 
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Seguendo' questo sistema il dramma prende l’a- 
spetto di* una serie di avvenimenti più* o meno^ 
prolungata , e che si avanza più o men lentamen- 
te, liel mentre che- fra le mani 5ei classici subi- 
rebbe una forma più corta , più rapida e più pie^^ 
na. In fatti, questi si»sforzano di limitare ad un 
medesimo -lungo e fra i limiti di una giornata j e 
quelli prendono in prestito dallo spazio e dal tem-. 
po tutto quel che 1' azione reale ne aveva occur- 
pato. Si vede che non è più la poetica di Aristo- 
tele , nè le riUessioni di Corneille , che dirigono^ 
i romantici ^ la loro' poetica e la loro regola non 
è che la storia ; e ben lungi dal modificarla o dal- 
l’alterarla , non fanno che piegarsi ai' suoi ordi- 
ni, e seguitar la via che essa ha tracciata, È multo 
per essi.se risparmiano l’unità di azione, e que- 
sta non ha bisogno, dicono essi , che dè’ rappòrti 
di depeiidenza o di casualità che ne collegano es- 
senzialmente le parti e ne faiiuo risùltare un tuttb 
complèto. ' ' , . _ . 

È incontestabile che un tal metodo , piuttosto* 
naturale che artificiale, o£Tre insieme molte mi-' 
noti diflìcolfà e maggiori vautaggi dell’altro. La 
composizione trovasi in certa maniera bella e fatta 
nella storia ; essa è 1’ opera piuttosto del caso d 
della provvidenza 'che del talento del poeta, che' 
non fa che prenderla e ritrarla; sembra non darsi 
altra pena che di motivare le azióni , è di far ri- 
saltare ! caratteri dati. Tale è , per quanto m» 
sembra, il sistema drammatico che i romantici 
italiani si sforzano di sostenere e di accreditare^ 
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con ogni, genere di ragion^ j e ciò che è anche più 
notabile , essi hanno prodotto saggi e modelli ta- 
li , che offrono in lustro ed in bellezza tutto,quello 
che il loro sistema poteva attendere dal talento e 
cUIl’arte del poeta. Malgrado il loro successo ed 
il loro merito , i classici nq~n si lasciano imporre 
da questi risultati, e lungi dal convertirsi, non 
si stancano di combattere e le traccie e la pratica 
deMoro antagonisti. Non potendo seguire ^ loro 
discussione , noi indicheremo alcune ^servazioni, 
'che sembrano proprie a determinare lo stato delle 
loro opinioni a questo proposito. 

Senza adottare tutto ciò, che i classici hanno 
avanzato fin qui , crediamo dover osservare , che 
i romantici si limitano talmente ai rapporti di 
dipendenza di un’azione qualunque , che pensano 
di poter fare astrazione dai rapporti di successione 
è di coesistenza in tutto il_ loro sviluppo. Essi 
immaginano che lo spettatore del dramma può di- 
spensarsi com’essi dall’aver riguardo alla lunghezza 
del tempo ed alla varietà dei luoghi, dove l’azione 
deve procedere. Noi pensiamo al contrario che in 
generale il popolo seguendo più costantemente i 
rapporti di successione, perchè questi sono più 
sensibili degli altri, e che vi è più abituato , la 
di lui attenzione deve essere tanto più colpita , 
quanto è più rilevante la distanza' de’ luoghi e 
de’tempi. Non si potrebbe adunque impedirsi dal 
considerare l’azione come più o meno spezzata , e 
quasi fatta a brani, e le di lei partì come troppo 
sparpagliate per poterle insensibilmente riunire. 
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Questa specie di disgiunzione dei membri del-»'^ ' 
raziona 'egualmente che la distrazione relativa 
dell’attenzione dello spettatore , si faranno anche' 

, più sentire a misura che ciascuna delle parti del- 
razione sarà più specificata per il concorso delle 
circostanze o dei colori locali , al quale i'roman-' 
tici sono principalmente attaccati. Essi hanno un 
bel fondarsi sopra que’ rapporti di dependenza o 
di causalità, che uno spirito esercitato nelle me- 
ditazioni filosoEche percorre colla rapidità del pen- 
siero ; nelle opere dell’arte, e -principalmente nel 
teatro, è l’immaginazione che domina, e che se- 
guita un andamento differente affatto dalla ragio- 
ne , tanto più che il poeta si' sforza' di arrestar 
la prima nel suo cammino , e di occuparla ora di . 
un luogo o di un’epoca, ed ora di un altro. Fi- 
nalmente'ci sembra incontestabile che tali escur- 
sioni e tali fermate sì brusche, debbano nuocere ' 
all’unità dell’insieme, ed all’iutéresse generale deha 
composizione. " 

Ma lasciando da parte questo genere di cohsi- , 
derazioni di cui si è spesso abusato , e che io non 
doveva intieramente trascurare poiché se ne è fatta 
tanta mostra, mi permetterò di aggiùngere una 
parola sopra l’impressione che ho provata io stes-, 
so. Ho riletto le migliori composizioni reeeute- 
mente pubblicate in Italia nel sistema isterico. 
Prevenuto perfettamente a favore del talento e dèi-' 
le intenzioni déU’autore, e nel tempo stesso che ne 
ammiravo le particolari bellezze , non poteva impe- 
dirmi dail’esser ahkticato separando lentamente il 
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tardo andamento dell'azione principale. L'interesse 
medesimo 'degli episodj mi obbligava ad una specie 
di riposo, die mi Taceva sentire anche più la pena 
. di riprendere e'di continuare l’andamento che mi 
sembrava sospeso. Queste transizioni mi sembra- 
vano tanto più spiacevoli, quanto più eran sensi- 
( bili. Aveva un bel rammentarmi i rapporti di de- 
' pendenza, e fare astrazion0 da quelli di coesistenza 
e di successione , ciascun atto mi. si presentava 
come una, composizione a parte., ed in vece di 
vedere sotto un punto di vista un sol -quadro , 

' ne distingueva multi che si succedevano Tuno al- 
l’altro , come in una galleria, o piuttosto come 
in una lanterna.- magica.. Se l’azione era troppo 
ricca , e se ciascheduna delle sue parti aveva tanta 
importanza, che non sarebbe stato conveniente 
di sacrificarle all’unità d’interesse ,“non varreb- 
b’egli meglio esporle in altrettante composizioni 
■ separate , come, lo ha fatto Schiller nel suo 
lefistein , ed i classici medesimi molto avanti di 
lui? Il Muzio (i) criia parlato di non so qual 
tragedia, che divisa in due volte cinque atti , si 
rappresentava in due giornate . successive , e noi 
abbiamo avuto luogo di osservare che la • Fiera 
del Buonarroti il giovine, contenente venticinque 
atti, fu rappresentata in cijique diilereatì giornate. 

Ma ciò che importa anche più di osservare si è, 
che tale era presso a poco l’arte drammatica nella 
sua infanzia^ si può anche aggiungere che tale 

0) Dell' Arte poetica , lib. -a.* . . • 
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ella fu pure nel tempo della sua più gran deca- 
denza. Furono il gusto ed il gonio che profittando 
delFesperienza si allontanarono da questa forma 
isterica e languida y e gli sostituirono una for-* 
ina più succinta e meglio ordinata. Così credendo, 
portare alla perfezione questo quadro drammatico, 
non solamente si pvese a limite l’unità di azione, 
ma le si dette ancora un medesimo luogo , e quasi 
la medesima durata di quella della rappresenta-, 
zione. Certamente Se l’azione potesse sottomettersi 
facilmente, e’ senz’alcun inconveniente a queste con- 
dizioni in verità troppo rigorose , la composizione 
sarebbe la più perfetta e la jiiù maravigliosa ; ed. 
è a questo titolo che si valutano principalmente 
VIJigenia di Euripide,. e VAtaliq. di llacine, ed 
alcune altre tragedie, nelle quali la scena ò sem- 
pre la medesima come il luogo delibazione, ed in 
cui razione non dura che il tempo della rappre-. 
sentazione. Ma da chè un tal tipo, è il più vi- 
cino alla perfezione , ne seguita nel tempo mede- 
simo che esso è il più difllcile , e che si trom tanto, 
raramente perfetto nella maggior, parte jdelleitra-; 
gedie; e vi ha. di più, che esso ha esposti sòvenfe 
ad assurdità rivoltanti gli autori che hannp^YO-, 
luto troppo ravvicinarsene. Si sentì adunque la ne- 
cessità' di scostarsene, e non considerando la re- 
gola delle tre unità , che come la repubblica idealo 
di Platone, non sì osservò mai in tutto il suo ri- 
gore , ma si cercò di sottomettervisi per quanto era 
possibile , senza troppo inceppare Pazipne , nò ur- 
tar rimmagiiiaziqne dello spettatore.. Per cousq> 


'200 -SETTIMO PERIODO. 

guenza si cambiò la scena altnen fra atto e atto, 
e si oltrepassarono anclie più o meno ,i lìmiti di * 
una giornata, è in tal modo che ne usarono i Greci ' 
essi stessi ', che si riguardano come gli autori di ' 
questa tirannica regola J e che hanno fatto ad esem-’ 
pio loro la maggior partè de’ poeti drammatici i 
più distinti. ' 

Ma ì romantici mal contenti di questa specie di 
moderazione , si son gettati neireccesso opposto. 
Hanno anche tratto da questo po’ di libertà che i 
classici si sono accordati, de’ motivi. per giustificare 
la loro eccessiva licenza per mezzo di un sorì te assai 
conosciuto nella scuola de’ sofistici. Se si può, essi 
hanno detto , allontanarsi qualche poco dalla re- 
gola, non si può egli egualmente, osservando sem- 
' pre la medesima mìDderazione , estendersi fino al- 
> 1’immeijsità ed all’infinito? Ne risulta che si po- 
trebbe prendere per soggetto di una rappresenta- 
mone’la atoria del genere umano, e dargli per scena 
. tutto'l’universo , e per durata l'infm Ito ; è che'non 
si prenda per una esagerazione ciò che non sarebbe 
che la legittinia conseguenza di un sistema, che de- 
termina lo spazio ed il tempo secondo la natura 
dell’azione medesima. In questa ipotesi facendo del 
genere umano il protagonista della composizione, 
si potrebbe rappresentare nel primo atto la sun 
creazione e lo statiT primitivo della sua innocenza} 
nel secondo U suo peccato' e la sua penitenza; nel 
terzo la sua subeessiva corruzione e la sua puni- 
zione 'per mezzo del dilùvio , e seguitando la sua 
redenzione nel quarto^ atto , e nel quinto il giu-. 
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^izio filiale. L’unità di azipiie c d’interesse non manTr- 
cherebbe a (juesta rappresentanza, e nientedimeng 
essa sembrerebbe bastantemente ridicola. Ecco frat- 
tanto dove ci. condurrebbe una certa inaniera di 
ragionare, 

jfel l’atto stesso che convengono della licen^ alla 
(|^uale dà luogo il sistema romantico , i suoi par- 
tigiani credono giustificarla, rilevando j vantaggi 
che l’arte neriirae*. Si vantano di poter racchiu- 
dere sul loro piano più vasto e piu esteso un gran 
numero di avvenimenti e di bellezze pariicolari , 
che i classici sono obbligati a sacrificare ad mi si- 
stema troppo ristretto , ed incapace di contenerle} 
e siccome essi accordano molta importanza allo svi- 
luppo dei caratteri , si felicitano di poterli segui- 
tare per un lungo tratto daUa loro nascita fino al 
loro sviluppo, di mostrarli alle prese colle circpf 
stante , e trionfanti finalmente della loro oppo- 
sizione. Questo era sen^a dubbio il più grande spet- 
tacolo per gli dei degli stoici, che prendevano prilla 
cipalmente piacere nel contemplare l’eroismo cho 
lotta col destino ; e lo è non meno piacevole che 
istruttivo per gli uomini } e la tragedia se ne .è 
sempre inipadrouita, ma nulladimeuo solo per quan- 
to lo comportano la sua natura ed i suoi limiti. 
Ora egli è proprio di lei di non sviluppare i ca- 
ratteri, perche le' basta di supporgli tali quali sono 
nella storia permettergli d’accordo oincontiaslo 
culle passioni , che gli dominano durante l’azione 
che essa dee presentare } perchè a qualsiine obbli- 
garla ad adempiere un’ij'eumbeuza che è risetbata 

5AurLLEiTiìtt.TrAL,voi..M. 1? 
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allepopea ed alla storia ? Noi ricadiamo sempre, 
come si vede , nella coni'usione dei generi , se il 
poeta tragico venisse a far quel che hanno fatto Plu- 
tarco e Tacito, o se la tragedia pretende far le 
parti deU’epopea. Limitiamo adunque la tragedia 
a far tutto quello che può far di meglio, e non 
la sformiamo ad uscire dalla propria natura inde- 
bolendo relllcacia dei suoi mezzi , e l’intensità del 
suo effetto. / 

CI siamo forse troppo estesi parlando di queste 
teorie drammatiche ; ma è l’esperienza teatrale, è 
la prova della scena che bisogna consultare per as- 
sicurarsi del successo delle nostre teorie , e della 
precisione de’ nostri ragionamenti , specialmente 
in questo genere. Qualunque regola , qualunque 
osservazione deve riferirsi al più grand’ett'etto del- 
l’arte, ed è solamente sul teatro die questo può 
esser determinato. Le teorie aimhe le più speciose 
e le più importanti, possou fallire nella pratica, 
e sarebbe imprudenza l’adòttarle senza il suggello 
deU’esperienza, Spesso alcuni incidenti , certi traiti 
di scena che sembrano incantarci alla lettura, pro- 
ducono un élletto contrariò o affatto dlfferentp nella 
rappresentazione. Questa prova potrebbe rispar- 
miarci ra'olte rifles.sioui e farci rigettar delle cose 
che ci sembrano di una grande importanza. Du- 
bito, per esempio, che un tumulto, che una bat- 
taglia , che una sconlitta , che potrebbero fornire 
de’ grandi quadri in ùna epopea, od anche in uno 
spettacolo pantomimico , possano acquistar pure 
lo stesso interesse in una tragedia. Un sogno , un 
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delirio un poco troppo prolungato , "c bencliè in 
fondo de’ piu veri o dei più paielit l , po.ssono man- 
cai- d’illu.sione sulla scena. Fu pezzo^di i^cena li- 
rica , ammirabile per le massime c pel .suo dise- 
gno , potrebbe es.scre riguardato come assai fuori 
di posto, durante il corso di una rappresentazione, - ' 
o piuttosto di un’azione che occupasse lo spetta- 
tore. Io non -indico a caso tutte queste idee; cia- 
scheduna di esse mi è stata suggerita dalla lettura 
di alcunedeile tragedie moderne d'italia, che, mal- 
grado il loro merito , esito ancora a riguardare 
come abbastanza proprie ad ottener sulla scéna mol- 
to successo. 

VI. ‘ ■ 

Conclusione. — Facilità ed utilità di un acc.or^' 
do fra i classici ed i romantici. — Necessità 
di mirar tutti allo stesso scopo. • • 

Esponendo lé diverse pretensioni dei cla.ssici e 
dei romantici italiani, bo trascurate quelle che 
concernono la natura e l'abuso dello sti-lc', o che 
si possono riguardare come più o meno inditte- 
renti , come per e.seinpio ceite l'orine accidentali, - 
dalle quali ci possiamo discostare senza snaturare 
il genere che le aveva adottate. E che importa 
all’interesse di un’epopea che il poeta principi dal- - 
raiinnnzìo del suo soggetto, da una invocazione' 
c dalla sua dedica ; o diesi lanci tutto ad un trat- 
tò nella sua esposizione e nel suo racconto ; o die 
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anche egli adoperi altre forme più o meno diffe* 
renti, purché esse convengano alla natura delia 
sua composizione? Mi son limitato alle teorie ecì 
alle pratiche che caratterizzano maggiormente le 
due scuole opposte, tentando nel tempo stesso 
d’indicare i principi ed i risultati dai quali pos> 
scn conoscersi i loro abusi o l’indecisione delle 
loro idee. Non ho senza dubbio detto tutto quello, 
che sarebbe, necessario per convincere quelli che 
pensano differentemente da me, ma ne ho detto 
forse abbastanza per dimostrare che i classici od 
, ì romantici non sono sempre tanto divisi j e tanto 
inconciliabili quanto si pensa ; che le lorp divi- 
sioni medesime potrebbero spesso dar luogo a delle 
facili transazioni , e che anche allorché le loro pre- 
tensioni e le loro teorie non ammettessero veruna 
transazione, esse non sono né assai numerose, nè 
assai importanti per fondare un nuovo sistema. 
Cunvenghiamo , die vai meglio imitar le opere del- 
la natura che le imitazioni degli artisti ; che non 
bisogna sacrificare il volo del genio ai ceppi del- 
l’arte; e che non si deve fare giammai servire 
l’arte ed il genio ad un piacere sterile , ovvero 
alla' corruzione degli uomini , ma ai loro interessi 
> «ri più cari ed i più sacri. Aggiungiamo , che non 
bisogna ristringere 1 limiti dell’esperienza e della 
natura; che se la storia moderna può contribuire 
all’effrtto dell’arte , non bisogna disprezzare i ser- 
vigi che può renderci ancora la storia antica; final- 
mente, che si debbon cercar per tutto i mezzi più 
propri per .interessarci c per istruirci ... Ma tutte 
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queste massime ed altre più o meno analóghe,' nóu 
eran elleno state insegnate molto tempo avanti che 
i romantici cercassero di dar loro maggior voga e ' 
nTàggior credito ? Terminiamo adunque ripetendo 
qui questa osservazione che abbiamo avuto sovente . 
occasione di fare in questo saggio. storico suljia let> 
teratura italiana : perchè i romantici si attribuisco-* 
no delle osservazioni e delle massime die sono state 
primieramente avanzate da’classici? e perché i clas- 
sici^ medesimi , piuttosto che riguardarsi come ap- 
partenenti ad un partito opposto affatto, non ri- 
vendicano la proprietà di tali osservazioni e di tali 
massime? Sarebbe questo senza dubbio uno dei mezzi 
i più propri a far disparire quelle diSerenze di 
partito che non consistono spesso che in leggerìs-^ 
sime modificazioni di una medesihia teoria, o an-, ' 
che in una semplice differenza di nome. 

Noi crediamo finalmente, che ques ta specie di con- ^ ' '' 
traddiziuni letterarie, che spesso nutriscono l'igno- 
rauza e la vanità , possono nuocere ai progressi 
della letteratura italiana , e ciò che è peggio an- 
cora , confermare quello spirito di divisione mu- 
nicipale che può essere utile a tutt’altri fuorché 
agritaliani. E principalmente per essi che im- 
porta camminar d’accordo , e di dirigere le loro 
Vedute , ed i loro sforzi verso il più grande sco> 
po delle lettere e delle belle arti } sarebbero tanto - 
più inconsiderati , e tanto più colpevoli , che loro 
é non meno facile che vantaggioso d’intendersi e 
di ravvicinarsi. Invece di perdere un tempo pre- 
zioso in discussioni presentemente troppg ipipetu- 

12 * 
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te ,‘’ chc esaminino , che fiipprezzino con maggior 
precisione o rigore , che non iio fatto io , la loro 
ricca letteratura ; che rlconoscanb coii franchézza 
quello che fessa ha di^ojoso , d’inopportuno , di 
utile ; (he sentano ciò che 'le’ manca , c che essa 
renda alla nazione i servigi , che ne aspetta essa 
stessa. Tale è lo scopo comune che 'dovrebbero 
proporsi tuttri véri amici delià letteratura, e del 
loro paose> e 'principalmente gl’italiani. È tempo 
di .pensare a sacrihcare' queste contraddizioni dei 
classici e de’ romantici agli interessi di una scuola 
più utile e veramente nazionale. 


FINE. 
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JSioif avendomi la natura di questo Histreffo per» 
messo di notare i7 paese, e le date della nascita ' 
'e della morte degli autori dei quali si è fatta men- • 
zione, ho giudicato assai utile di presentarne qui 
un catalogo cronologico molto esatto e completo. 
Questo è diviso per secoli, e vi si troveranno^ in ■ 
quattro colonne distinte , il nome dell'autore , la 
sua patria, la data della di lui nascita e quella ' 
della sua morie. Allorché queste due date precise 
non son conosciute , ho situato frammezzo queste 
ultime due l'epoca in cui l’autore fioriva. Ho 
pure distinti i pochi scrittori^ di prima classe cort . 
due asterischi , e quelli di seconda con uno. Tutti 
gli altri , che non son preceduti da verun segno, 
si suppongono essere dì terza o di quarta ctàsse 
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CATALOGO CRONOLOGICO 

* ' . ^ 

BEGLI SCRITTORI RAMMENTATI IN - QUEST' OPERA. 

V. 

^ s. , . 

J . * * . ■ * 

t 

* - . * • 

*• 

' XIII. .*iE COLO.- • • ? ' ' 


N O I ^ p A T R I A RATA ‘ DA T^A ■ ■ 
.« della. _ ^ dèlia. 

luogo di naso, nase.^ morte. , 

" > 

Alcamo ( Giallo 4 ’ ) Alcamo in Sicilia • ii^o . 

Drusi Lucio . . Pjsa . . , . . . 1190 ' 

Folcacchiero de’Fol- ‘ ' 

cacchieri .... .. Siena.,.. .... Taop 

Vernaccia (della) . ' ' 

Lodovico ...... Urbino .... .> l aoo 

jViccolcUo da . . . i Torino ..... laoo 

Folchclto da Marsi- 
glia. ....... Genova laoo circaiaiS 

Calvi Bonifazio . Genova. .... circa ia 48 

Giorgi Bartolomeo . Venezia .... ia 3 o 

Delle Vigne Pietro. Cajma ..... ia 48 

Federigo II impera- 
tore Jesi ...... 1194 ’iaSo 

Manfredi re di Sicilia Palermo circa 1344 ia 66 

Enzo re di Sardegna . Palermo . . . . laaS ^ .1^73 

Doria Perdvalle ... Genova. ... . 1376 

Guinicelli Guido . . Bologna. . . . . ì 2 jo 

Gbislieri Guido . . . Bologna.'. ... laSo 

Maicspini Ricordano. Firenze. .... ’ , -laSl 

Sordelloda Mantova «... circa laSi 

Guittone ( Fxa ) da, . Arezzo . , , j . 1 394 


V 
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SCaiTTORI RAMMEN^Att 


NOMI- ^ PATRIA 

■** ^ 
DATA 

DATA 

.. e 

della 

della 

• ' luoso di nasci 

nasc. - 

morte. 

. Spinello Mattéo . . . Giovìnazro circa 

ia3o' dioesi-iaSS 

* Latini Brunetto . . Firènze 


V 1294 

UrbicianiBonagiunta Lucca. 

”99 

yrrigoda Settimello . , . 


circa i3oo 

Cavalcanti Guido . _ Firenze . . . . 

* 

l3oo 

” ■ XIV. SÈCOLO. 


. ■ , i . . 

Fra Jacopone da. . Todi . , 


i3o6 

• Fra Giorilano da. .'Rivalta- circa 

1 360 ' 

i3ii 

Crescenzi (de') Pietro Bdogna circa 

ra33 ' 

i3ao 

** Alighieri Dante . Firenze . . . . . 
Stabili Francesco o t'. 

ia65 ' 

l3ai 

Cecco di Ascoli. . . . . , 


. l3a7 

Mussato Albertino . Padova .' '-,ii , 

ia6t 

■' . i33o 

* Cino da Pistoja . . . , 

Cavalca Fra Domcni-' 

-1170 ■/ 
'' *< 

i336 

co da Pisa > •. . , . ■)->. . 


i34a 

Fra Bartolomeo da San ConcOrdio . 

''i a 6 a 

i347 

* Villani Giovanni. Firenze.'-. . X- 

i3io 

• -i348 

Francesco da ... . Barberino . . . . 

ia64 

i348 

Passavanti Fra Jacopo " . 



* da t Firenze . •. . . . . 

■' •/ 

I35; 

liberti ( degli ) Fazio Firenze . . . . . 

i358 

/ 

Cartolo «la ’Sassolèrràto . . , 

. i3i3 

1359 

• BusSòlajri (de’) Jacopo Pavia . .• .'. . . 

i35o 

circa i36a 

/ . Villani Matteo . . . Firenze' . . . . i 


' i363 

‘Tetrarca Frinpcsco Arezzo' . . , . , 

. i'3o4 

1374 

. “Boccaccio Giovanni Firenze I . . . 

. Guglielmo da.-. . . Paslrengo . .'. , 
Buòuaccorso da. Montemagno' , , 

i3i3 

i36o 
1 38o 

V - 1375 
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PATni'A’. DATA ' T> A T A 
(,* ^ ilcLLa. , dèlia 
4 luogo di nasc., naso. morte. 

Scr Giovanni Fiorcn- ‘ 

tino o Fccotone . Firenze ..... ' x38o 

.. * •* t 

/ - . ' ' 

XV. S E co L O. A ' ^ 


Sacdietti Francesco . Firenze, * circa i335' circa l4oa 

Xiaudivio da "Vezzano .... l4oo . ' 

Villani Filippo. ./. Firenze. . . . ' c^ca i4oG 

Barzizza Gasjm-ino i Barzizza . . . ''1370 i43ó 

Bruni I.coDardo . . Arezzo '• . x444 

Vittorino da ... . Feltre i •. ■. l379\^ ' ' *44 tì 

Burchiello Domeaico'Firenze . . ‘ *448 

*De Conti Giusto . Ronut circa xSgo *449 

Buonaccorso ( secon- ^ ' 

do) da 'Moritemagnò . v i44<> 

Fazio Bartolomeo . Là Spezia . . . *4^7 

Valla Lorenzo . . . Piacenza % . . . * 399 - *4^7 

Frezzi Federigo . • Foligno. ... 4 i4*w 

Vegio Mafico Lodi . . . . i4o^‘ *458 

Aurispa Giovanni . JToto -. ..... *369 r* , *459 

* Bracciolini Poggio Terranova' . . . i38o *459 

Manctti Giannotto . Firenze. .' . . . *396' *459 

Guarino Battista .' . Verona*.'. . . . 1870 i46o 

* Piccolomìni Enea- , ' . 

Silvio, o.Pio II. Biena'.. . . • i4o5 . ' *4^4 


* Panonnita Antonio Palermo . '. . .ii3^4^ ‘ ' *47* 

. Palmieri Matteo . . Pisa ..... .'i4o6^ , - *4?5 

Pulci Loca Firenze ..... . « x48o 

* Alberti Leon Batti- 

sta ....... - Firenze- ; . . • *898 cicca i4So 



2J2 ' SCRITTORÌ IIÀMMENTATI 

KOM| PATatA DATA DATA 

e della della 

luogo.di naso, nasc. morte. 


Platina JBartolommco Grcmonà . . 

i i 4 a» ■ ■ 

I48i 

FilelJb Francesco. . Tolentino. . . 

. 1398 

1481 

TornaKuoni Lucrezia Firenze . . . . . 

' 4 L ‘ 

i48z 

Giostìnia^ Bernardo Venezia . . . 

. i4o8 • 

1489 

' Brandolini Aurelio . Firenze .... 

. 

1490 

Bellincioni Bernardo Firenze 


1491 

•* ledici ( De ) Lo- < 


y 

«renzo H Magnifico Firenze .... 

.- 1^448 

1492 

Pico Giovanni della Mirandola. . . 

. 1463 

*494 

* Poliziano, Ambro^ 

«» 


.t gini Angelo . . . Montepulciano 

..x 454 

*494 

* Pulci Luigi . . . Firenze ..... 

. i 43 i 1470 


* Bojardo Matteo . Scandiano; . .' 


1494 

Merula Giorgio . . Alessandria della 


Paglia . . t 

é 

*494 

Francesco Cieco da . Ferrara . . . . 

1490 


Fra Roberto da . . Lecce ..... 

. l 4 a 5 . ' 

1495 

Fra Gabriele da . . Barletta. . 

1490 ‘ 


Vinciguerra Antonio Venezia.^. . . 

1495 . 


Savonarola Girolamo Ferrara'. . .. . 

, i 45 a 

1498 

Leto Giulio Pompo- 



nio. Calabria . . . 


>493 

Ficino Marsilio . . . Firenze^ . . . 

. l4sO 

>499 

Masuccìo Salernitano Salerno . . . . 

. circa 

*499 

Aquilano Serafino . Aquila . \ . . 

1466 

i 5 po 

Verardi Ggrlo . . . Cesena . . . . 

.1440 

i 5 oo" 

Ct^Ucttuccio Pandollb Pesaro^ . . . . 


iSoo 



i 
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TS QLTìSt’oPERA. 

2i3 

xn. SECOLO. 


> . 

xoMi Patria 

DATA 

,D A T A 

e 

delU 

della. 

luogo di nase. 

naso. 

morie. 

« 

* Pontahrt Gioviano Cclrctft ..... 


i5o3 

* Lainliao Cristoforo Firenze 

Rabellico Marco Ah* 

■434 

l5o4 

totùo Vi<!«vato . 

1436 

i5o6 

Niccola da ... ; . Cofregigio . . . . 

i4.*»o 

i5o8 

Òottesc Paolo . . • Satì Giinignano . 

i465 

i5io 

Aldo Maniìzio . . . Bassiano circa 

>447 

i5i5 

IVgll Spagnuoli Giò. 

i44« 

. ■ 

Batt.,oMaiilovano Mantova . . . . 

i5i6 

Gorio Bern irdino . . Milano 

i450 

ì5ig 

Dorigi Bernardo . . Bibbiena . . . . 

1470 

l5ao 

Leone X. ..... . Firenae 

1475 

i5si 

* Rucellai Giovanni Fifcùzè 
Macchiavelli Nic- 

1475 

circa 1 5a6 

colò i . Firenzé 

1469 

l5a7 

Martelli Lodovico ^ Firenze circa 

>499 

iSay 

* Castiglione Baldas» 



sire . . . . . . . Mantova . . . . 

1468 

iSa^ 

Emili Paolo .... Verona 


1529 

Navagero Andrea . . Venèzia 

i48.3 

i5i9«- 

Da Porto Laigi . . Vicenza . . . . . 

i485 

l5a9 

* Sannazzaro Jacdpo Napoli . . . . . 

i458 

i53o 

Broccardo Antonio . Venezia 


i53i 

P^gidio da Viterbo . . . . . 


l53a 

** Ariosto IxkIovìco Ferrara 


i533 

Gei Francesco . . . Firenze 

1480 


Cornazzano Antonio Piacenza . . . . 

1490 


Antonio da Pistoja . . . . . 

1 5oo 



\ 
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^^4 SCRITTORI KAMMENTATI 

. Nomi patria data 

, e della 

luogo di nasc. naso. 

Afunano Tjilca . . . Culino in Sicilia 
Accolto Bernardo, o 

1 Unico . ..... Arezzo ..... 

* Tarsia ( eli ) Ga- 


' leazzo 
Castaldi Cornelio . . 
* Borni Francesco . 
Ma uro Giovanni . . 
'* Guicciardini Fran- 


Cosenza circa 

Feltre 

l^ibbiena circa 

Arcano circa 


i4j6 

i 48 o 

*499 

1490 


cesco 

Firenze . 

. . . . i4S2 

* Guidiccloni Gio- 



. xannl. , . \ . , , 

Lucca . . 

. . . . 1480 

Bi‘ni vieni Girolamo. 

Firenze . 

. . . , 1453 

Bi'iilco, 0 Ruzzante 



Antonio 

Padova . 

.... i5oa 

* Molza Francesco 



•Maria 

Mo<lena' . 

d' 

oc 

Folengo Teofilo , 0 



Merlin Cocca jo . 

Cijrada . 

. . . . 1491 

Luna Fabrizio . . . 

Napoli . 

.... ] 

■* Bombo Pietra .• . 

Venezia 

. . . . 1470 

* Colonna Vittoria . 

Marino . 

- ■ ■ . i 4 qo 

* Firenzuola Angelo Firenze . 

• . . . i4g3 

Accafisio Alberto . 

Cento . . 

■ . . . I 

.VclK Pietro .... 

SietM . . 


Flnimninio Marco 




*4yi 

f5oo 


Antonio Serravalle .... 

Bonfadio Jace^eo . Gorzano circa 

* Trissinb Giovan 

Giorgio Vicenza *478 

Giovio Paolo. . . . Como. . . . 


DATA 

della 

morte. 

dopo I G 

circa 1 53^ 

IÓ35 

i536 

i.we 

i:»3(> 

i.*) 4 o 


if,4. 

134 * 


i536 




*■>44 


.344 


1.347 


cerca 1 


1 347 

^47 


I >.)0 

i33o 


1 0.>] 
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IN quest’opera. 


NOMI 


Amasio Romolo . . 
* Fracastwo Gìrola> 

mo 

Polidoro Virgilio . . 
Tolomci Claudio . . 
Fpicuro Antouio . . 
Nardi Jaco}>o. . . . 


Casa ( Della ) Gio- 


Scaligoro Giulio Cc- 


Picrio Valeriaao 
( Bol/aiii ) . . . . 
Laudi Orlensio . . . 
Segui Bernardo. . . 
Ambra ( D’) Fr.m- 


Cavalcanli Bartolo- 
meo 

Gclli Gio. BaUisla . 
Giambulbri Pietro 
Francesco . . . . 


PATRIA. 

DATA 

D A t'a 

* e - ^ 

della 

della 

luogo di naso. 

nasc. 

morte- 

ladine 

i48r 

i55z 

Verona 

i483 . 

i553 

Urbino circa 

1470 

i355 

Siena circa 

1492 

4 555 

Abruzzi 

1475 

. i55.5 

Firenze 

1496 ' 

circa i55(i 

Firenze 

i55o 


Arezzo 

1492 

i556 

Mugello 1 ^. • . 

i5o3 

i556 

Firenze 

1495 

i556 

Firenze ..... 

i485 

i55() 

Venezia 

1474 . 

155/ 

Padova 

«484 

■■ 

1 55S 

Belluno , . . . . 

>477 

i558 

Milano . . . . . 


circa 1559 

Firenze circa 

>499 


Firenze 


ciit-a 1 .K >9 

Castelnuovo . . 

1480 

dopo i5t'i 

Firenze . . . . , 

. I .'>o3 

1 a 

. Firenze .... 

• «498 


1 • 
. Firenze circa. i49-> 

• I .‘)ti ! 

> Piacenza ^ . . . 


I.VÌ» 

. Siena 

• 1487 


Firenze ...... 

, IJ03 _ 

j 56 1 
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ai 6 s^iinoiii ji ammestati 


nOMl PATEIA 

DATA DATA 

e 


della della 

luogo di nate. 

nane'. morte. 

6 imoon> Gabriello . Firenze . . 

* 

• • • 

I 5q 9 circa 

i565 

fuscelli Girulamq . Viterbo 

circa 

i5uq 

ià<)G 

* Caro Annibale , . Civitauuova 

« • • 

li) 07 

l5(i(i 

• ^'ida Girolamo . . Cremona . 

« • • 

1490 

lòtìò 

* Anguillara Giovan- 
ni Andrea . . Stitri 

circa 

i5i 7 circa 

tilde 

Oliviero da Vicenza . . 


cicca 

I Ì)d 7 

Garnesccchi Pietro , Firenze . . 

«. . . 


i5(.)7 

Dolce Lodovico . . . Venezia . 

• • » 

l5o8 

i5d8 

Foggiani Giulio . . Siena . . . 

• • • 

i5aa 

i5d8 

Lellio Albtfto . . . Firenze . . 

• • • 

l5oS 

I r»t )8 

Panviuio Onofrio . . Verona . . 

• • • 

i5ig 

iSd 8 

* Tasso Bernardo . Bergamo . 

« « • 

«493 

i.'id,, 

Del Rosso Paolo . . Firenze . . 

• « • 

' 

i5d9 

Franco Niccolò. , . Benevento 

circa 

i5o5 

i5d<) 

Aonio Palcario . • . Veroli 

circa 

l5oo 

if> 7 o 

Strozzi Gio. Ballista Firenze . . 

• • • 

i5o4 

1^71 

Pavesi Cesare. . . . A([uLla . . 

• • -* 

l~)yo 


Verdizzolli Gio. Ma- 
rio Venezia . . 


i*>7 j 


• Castelvetro Ixxlovi- 

eo MiMlena . '. 


i5o4 

i.'iji 

Calmo Andrea . . . Vene".ia 

circa 

i 5 io* 

1571 

Giraldi Gio. Bat- 
tista Cinzió . . . Ferrara , . 


i5o4 


Bcnlivoglio Ercole . Bologna . . 

. . . 

i5o6 

1 .Ì 73 

Doni Frane. Ant. Firenze 

circa 

i5i3 

1 Ó 7.4 

* Rota Bernardino . Najxjli . . 

. . . 

'i.mS 

t57.» 

* Muzio Giroluino" Padova . . 

« • 

t.'|i)(). 

1 Ó 7 G 

Cardano Girolamo . lililaaO . . 


c 

1 

45 , 7 'i 

Piccolomini Alcssait- 

ilfo Sicua . . . 


lóoS 

1.78 


Digitized by Google 



' w (iuest’opeiia. 217 

WOMJ PATRIA data' "DATA 

e della della 

luogo di naso. naso. motrte. 

Adriaoi Gio. Battista Firenze l5i3 1^79 

Biannini, o Remigio 

' Fiorentino . . Firenze. . . i5i8 i58a 

ScandiancscT^ilo Gio- , 

vanni ...... Modena i5i8 l58s 

Corso Rinaldo . . . Verona lS 8 t 

* Lasca , o Anton 

Francesco Grazzini Firenze ..... i5o3 l583 

Vettori Pietro . . . Firenze ‘499 * 585 

Sigonio Carlo . . . Modena l534 x584 

Frizzo Sebastiano . Venezia. .... i5i5 l585 

Fiamma Gabriello . Venezia . l589 

* Di Costanzo Ange- 
lo ^Napoli circa i 5 o 7 - dopo l585 

Sansovino Francesi Roma iSai ^ l586 

* S[>eroui Sperone . Padova i5oo l588 

Telesio Bernafdino<. Cosenza >3o^ l588, 

Salviati Leonardo .. Firenze i54o ‘S 89 

Beccar! Agostino .;. Ferrara^ circa i5to iSqa. 

* Da Valvasone Era- ^ 

smo Friuli.-.,. . . . l5z3 ‘.^3 

Strapjwrola France- 
sco ■ Caravaggio . \ . i.5oo 

Cecclii Gio. Maria. Firenze i5oo 

Bruto Gio. Michele Venezia l5l3 ‘ 

Ongaro Antonio . . Venezia. . • • 1081 

Fortunio Gio. Fran- 
cesco Schiavonìa ... 

Fratta Giovanni' . . Verona 

** Tasso Torqinto . Sorrento . . . . I.ì4j . i '•O' , 

Angelio Pietro da . Barga i 5 i 7 ^ 

«alti. Liirniii. UAL. vol.ji. 
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SCRITTORI RAMMJwVTATI 

, «OMi PATBI\ DATA DATA 

tì della della " 

luogo di naso. naso. morte. 

Patriai Francesco. Cherso . . . . . iSiQ '^97 

* Puruta Paolo. . . Venezia. ... ; i 54 o ‘ *^98 

* Tansillo Luigi. . Venezia circa i 5 io circa 1598 

Mazzoui Jacopo . . Cesena . .^. . . i 548 circa 1600 

fiurgliini Raffaello . Firenze ..... ' circa 1600 

Gonzaga Curzio . . Mantova .... circa 1600 

Bruno Giordano . . Nola .'.... _ 1600 

Cavalierino Antonio . Modena i Sgo 

Bardi Giovanni . . . Firenze 1600 

Corsi Jacopo .... Firenze ...*.. iGoo 

Liviera Gio. Bau. . Vicenza... . . . liSj i6ou ' 

Manlìredi Muzio . . Cesena ..... 1600 

SECOLO, 

’* Caporali Cesare , Perugia ..... iS.lo i6oi 

Aniirtirato Scipione. Lecce < circa i 53 ( i6oi 

Giustiniani Ursatto . Venezia. .... i 538 i 6 o 3 

Maffei Gian'’ Pietro . Bergamo .... i 535 l 6 o 3 

* Davanzati Bernardo Firenze. «... i 5 ag 1606 

Torelli Pomponio' . Mcntechiarugolo i 53 g 1608 

Bonarcìli G uid’Ubsi- 

do y . Urbino ..... i 563 l6o8^. 

Oligli Oddi Sforza . Perugia i 54 o 1610 

* Graziiani Anton Ma- 

ria .. . Borgo San Sepol- 

' ero 1537 161 r 

*Giiarini Gio. BaU. Ferrara i 55 j 161 a 

* Boccalini Trajuno I/ircto l 55 *> l 6 l 3 

- * Porla Gio. Bau. . Niijx>li i 543 l 6 i 3 
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ÌJOMI 'PATUIA 

DATA 

DATA 

' e 

tirila 

drlla 

luogo ili nase. 

naie. 

morte. 

* Baldi Bmiardino . UrLino 

i 553 

1617 

'Rinucciai Ottavio . Firenze. . . . . 

l 5 . . 

* 1621, 

Tesauro Alessandro . Possano. . i . . 

i 538 

i6«i 

* Sarpi Fra Paolo . Venezia 

i 55 à 

' l 6 a 3 

Ceba Ansaldo . . . Genova 

i 565 


Beni Paolo Candia circa 

i 55 i 


* IVIarini Gio. Batt. ^Napoli . . . . i 

1569 • 

■ ‘ 1635 

Preti Girolamo. . . Bologna circa 

i 5 go 

= »6<6 

Cittadini Celso . . . Siena .;.... 

i 553 

"1637 

* Cesi Federigo . *. Roma 

i 5 S 5 

r 63 o 

Nardi (da) Girolamo Narni 

• 

» 63 o 

*Davila Arrigo Ca- ' 

• 

. 'T' 

terino ...... Pieve di Sacco . 

ìS'jG 

r 63 r 

* Tassoni Alessandro Modena 

i 565 

t 635 

* Chiabrera Gabriello Savona 

l 55 a 

1637 

Lalli Gio. Battista . Norcia 

i 5‘73 

' 1687 

Riccardi Niccolò . . Genova 

i 585 

1639 

Campanella Tomma- • 

• 

s “ 

80. . . : . . . . Stillo in Calabria 

i 568 

t 639 

Acbillini Claudio . . Bologna 

i 574' 

1640 

** Galilei Galileo . Pisa 

i 5 t >4 

164» 

- Ciampoli Giovanni . Firenze 

i 5 S(J 

1643 

'■644 

* Bentivoglio Guido Ferrara 

*579 

Mambelli Marco An- 
tonio ....... Farli 


• 1644 

pallavicini Ferrante . Piacenza . . . . 

1616 

1644 

‘Bracciolini Francc- 

■ ' 


SCO Pistoja 


164.3 

* Testi Fulvio. . . Ferrara 

iSgS- 

■ 1 646 

Buonarroti Michel 

* 

Angelo il giovine Firenze ..... 

i 568 ' - 

3 i646 
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220^ ' - SCRITTORI RAMMENTATI 


. NOMI.- 

PATRIA 

DATA. 


e 

della 

- " 

luogo di naso. 

naso. 

* Buomnuttei Bene- 

4 • 


detto 

Firenze . . . . , 

. i 58 i ' 

Eritreo Gianp Nicio Roma 

• *677 ^ 

•Tbrrioelli Evangeli- 



“’sta 

Faenza . ... . 

. 1608 . 

'Cavalieri Buonaven- 



tura 

Milano .... 

..1598 

Cortese Giulio Cesare Napoli .... 

» 63 o 

Gagnoli Belmonte . 
Semproni. Giovan 

Stati Veneti . 

. . . ,i 63 o 

, t Leone * 

Urbino .' . . 

. i 63 o 

Politi Adtjiano . . . 

Siena , . . . . 

i 6 . 3 o 

• ««a •• • 

. i 63 o 

.Morene Bonaventura 


,'Scamacca Ortensio . Lentini 

.Strada Famiano . . Roma . ^ . . . iSja 
Adimari Alessandro . Firenze ^^ 7 ^ 


, Errico Scipione . . . Messina 1 592 ^ 

Cicognini Giacinto 

,/ Andrea Firenze. . ... * 64 g 

Bonarelli Prospero . Ancona . . . iSgo 

^ Lippi Lorenzo . . Firenze 1606 

Pallavidno Sforza . Roma.. 1607 

JNani Gio. Battista . Venezia i 6 i 5 

Graziani Girolamo . Pergola 1 6 o 4 

* Rosa Salvadore . . Napoli i 6 t 5 

^* Dati Carlo .... Firenze 1619 

Schettini Pirro . . . Ahrigliano . . . i 63 o 

Borelli Alfonso. . . Napoli ' 1608 

Buragna Carlo . . '. Alghieri . . . . iG.ìa 

* Bartoli Daniello . Ferrara .... . . 1R08 

De Dottori Carlo . Padora 16x1 


HATA 

della 

molte. 

1647 
X 1647 

1647 

1647 


1648 

1649^ 

1649 
' 1-670 


1659- 

1664 

1667 

I-SjF 

1675 

-i67.'5 
16 jH 

1678 

1679 
1679 
1 68 ■» 
168.8. 
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\ 


t.v V. 


NOMI P A T B I A 

DATA 

DATA 

r 

(le II a 

(iella 

luogo (li nasc. 

ÌKIHC, 

inerte. 

* 

Beverini Barlolom- ' 



ineo -Ijucca . . . . , 

Crisiina regina di 



Svezia . . • 

. i6a6 

1608 ' 

Giuglaris Luigi . . Piemonte . . . 


i6;o 

* Scgneri Paolo . . JN'Cttuno . . . 

. 162'j 

1694 

* Redi Francesco . . Arezzo .... 

. i6a6 

1698 

Baldinucci P'ilijipo . Firenze .... 
D’Andrca P’raiicesco, 

. 1624 


ó Cicco ..... Ravello .... 

. 1635 

169S 

Ciampini Giovanni . Roma 

. i 633 

1698 

Maggi Carlo Maria . Milano .... 

. i 63 o 


Delfino Giovanni . . ^'ene^ia .... 



\ 

XVlll. SFCOLfl. 


Loti Grogorio . . . Milano .... 

. i 63 o 

I ^0 1 

('aracrio Antonio . . Nardi 


1 703 ‘ 

Viviani Vincenzio . Firenze .... 

. 1633 

1 708 

DeLemeneFraneesco Lodi 

. i 6 . 3 q 

1704 

• Bellini Lorenzo . . P'irenze .... 

. 1643 

1704 

* Menzini Benedetto Firenze . . . . 

. i646 

170+ 

* Filicaja Vincenzió Firénze .... 


1707 

A dimari Lodovico . Napoli .... 
Ci nel li Cai voli Gio- 

. 1644 

1708 

\anni. . . .. Firenze. . . . 


1706 

Magliabocchi Antonio Firra^e . . . . 

. i 633 

(714 

Magalotti Lorenzo Roma ..... 


1713 

* Guidi Alessandro Pavia . .... 

* Marchetti Alessan- 


1713 

dro Pentormo , . , 

. *632 

1714 

i 3 * 
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SCRlTTOTìT B AMMESTATI 


2 <. 0 M I 

P .V T B 1 A . 

PAIA 

-DAT* 


- e 

della 

della 

' 

luogo di naSQ. 

'naso. 

ruo/ (e. 

Leers Filipix) , . 

Roma. . , 


1706 

Gianncltasio Niccolo Napoli .... 

. ^6',8 

' 1715 

Baldovini Francesco Firenze 

1666 

1716 

* Gravina Gian Vin- 



cenziò 

Rogiano ... 

. ifi 64 

1 7r8 

Aincnta Niccolò . . 
Casini Francesco Ma- 

Najioli .'.... 


«Zia 

ria 

Arezzo .... 

. 1648 


* Zappi Gio. Batt, 



Felice 

Maratti^ Zappi Fan- 

Imola 

1667 


stina . 

Roma '. . . . 


? 74 o 

* Bacchini 'Benedetto Borgo San Don- 


t 


nino 

i 65 i 

1731 

* Gigli Girolamo . 

Srena 

. i6tio 

1733 

Stampiglia Silvio. . 

Civita Lavinia . 

. 1664 

1735 

Sergardi Lodovico, o 

, 



Quinto Settans . 

Siena 

i6T)o 

1736 

Martelli Pier Jacojx) 

Bologn^. . . . . 

, i()l >5 


CrcsciuiBeni Gio.Ma- 

à. 



rio 

Macerata . . . 

. i 663 

1738 

Salvini Anton Maria 

Firenze 

. i 653 

1739 

Bianchini Francesco Verona 

. 1663 

» 7»9 

Pausati Saverio . . 

Napoli 


circa .1715 

-V allisnieri Antonio . 

Tresilico ... 

. 1661 

1730 

Bentivoglio di Ara- 



•’ gona Cornelio . , 
* Orsi Gio. Giusep- 

Ferrara 

4 668 ' 

1733 

pe Felice . . , 

Bologna 

1 63.3 

1 733 

* Cotta Gio. Battista 

Tenda .... 

.< 166,8 

1 733 

Laziarini - Domenico 

Macerata . . . 

. 1668 

1.7.14 
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IN «iTJEST’oPJ-nA. iia3 


iiOMl PATRIA 

DATA 

1 ) ÌT A 


dalia 

della 

Inago di naso. 

nasc. ' 

mortei 

i^mpieri Antonio . Imolatr .... 


1733 

Gintma Giadnto . , .Bari 

• s 

1735 

*Forliguerra Niccolò Pistoja .... 

• 1674 

1735 

FonUnini Giusto . . San Daniele . 

. i 6 t )6 

1736 

* Cera Tommaso . . Milano .... 

* Manfredi Eusta- 

. 164S 

1737 

chio Bologna ... 4 

. 1674 

1739 

Inaili Gio. Battista 


- 

0 Biancardi Sebo* 


, / 

stiano Napoli . . . 

. i6;g 

*741 

Fagiuoli Gio. Batti Firenze . • 

. i6t)o 

1742 • 

Tjorenzini Francesco Roma .... 

. 1680 

1743 

* Vico Gio. Battista Napoli . . . 

* 1670- 

*744 

Mongitore Antonino Palermo . . 

. 1663 

17P 

Crudeli Tommaso . Poppi .... 

i 1703 

1745 

Bassani Jacopo Anto> 


- 

aio Vicenza . . . 

. i 636 

- 1747 

Perfetti Bernardino . Siena .... 

. 1680" 

- *747 

* Giannone Pietro . Ischitella . . 

. 1676 

' *748 

* Conti Antonio . . Venezia . . . 

. 1671 

*749 

Bianchini Giuseppe . Prato .... 

. i68.^ 

*749 

Cai ini Cesare. . . . Brescia . . . 

. 1670 

*749 

Liveri Domenico 0 


Marchese di ) . . 

. 1740 


Cirillo Giuseppe Pa- 


Sfjuale Gruma -. . . 

• 1709 


Trincherà Pietro . . Napoli . . . 


tyHo 

* Zeno AjKMtolo . . 'Venezia . . . 

* Muratori Lodovico 

. 1669- 

ij 5 o 

Antonit) Vignola . . . . 

. 167* 


BeceUi Giulio Cesare Verona .' . . . 

, i 683 

1750 

• 


# 3 ** . 
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224 SCRltTOnt nAjfBtEN'i’ATt 


HOMI 

P \ U I A. 

DATA 

» A T 


t? 

della 

della 


lito'gv di unse. 

tinse. 

morte. 

Sassi Giuseppe Anlo- 
, nio 

Milano . . . . . 

1675 

1 j 5 t 

Salvini Salvino . . < 

Firenze .'.... 

1667 

ij 5 i 

Venturi Pompeo . •. 

Siena . ^ . ... . 

1693 

i’] 5 i 


TorniGllL Girolamo, Camcri ..... 1693 * vj^ri 

Federico Gennaro 

Antonio Napoli ..... circa ijSa 

Ficcoboni Luififi . . Modena. .... 175.3 

Marchese Annibale. Na^wli 1687 * »75^‘ 

Guerini Angelo Ma- 
ria ....... . Venezia i68o‘ 

f * Maffei Scipione . .. Verona i67Ì>‘ 

BarufFaldi Girolamo Ferrara . . . . tQyì 

Casaregi Bartolomeo Genova 167^ 

Argelati Filippo . . Bologna. , . . . i 685 

• Degli Agostini Gio- 


vanni Venezia. . . . . i7or 1755 

Quadrio Francesco , - 

Saverio ..... Ponte della Vai- 

tellina .... 1695* tj 5 (j 

Gori Anton Francc- 

•scoT ...... . Firenze *69^ - ì<j 5 j 

Bianchi Giovanni An- 
tonio . . . .*. . . L^cca. ..... i68(J 1758 

CortìcclH Salvadore . Bologna 1758 

Cocchi Antonio . . Borgo SanLorenzo iGgS 1758 

Ercolani Giuseppe , ‘ 

Maria Sinigaglia . . '. . 1673 H7.5 q 

Bossi Qiiirico . . . Lonigo 1696 1760 

* Spoh’eriniGio.Bat- 

' Verona 1695 


1755 
175.5 
1755 
ir 55 
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TN questopeua. 


NOMI PATBIA 

D .A.T A 

DATA 

« 

della 

della 

luogo di uose. 

ìtasc: 

'' moiie. 

Foscarìni Marco . Venezia 

i6g5 

1763 

Zanotti Ercole . . . Parigi . . . . . . 

i6b4 

' 176.3 

* Algarotti Francesco Venezia . . . . 

1712 

_ 1764 ' 

Mazzuccbelli Gio. 



Maria Brescia . . . . . 

1707. 

, 1766 

Zanotti Giam Pietro Parigi 

Iti74 

1 765 ' 

Volpi Gio. Antonio Padova 

i6b6 

1766 

* Rolli Paolo . . . Roma 

1687 

. * 7^7 

* Frugoni Carlo In- 
nocenzio Genova 

iSg-» 

, *768 

Calagerà Angelo . . Padova 


>768 

Forccllini Egidio . . Fener ...... 

1688 

1768 

Facciolati Jacopo . . Torreglia . . . . 

i68a 

3769 ' 

Valaresso 2 Laccaria . Venezia . . . . 


1769 

Manzi Gio. Domeni- 

’v 

co ........ Lucca . . . . . 

1692 

1769 

* Genovesi Antonio Castiglione . . . 

1712 

-1769' 

Steliini Jacopo . . . Cividal di Friuli 

^^>99 

1770 

* Lami Giovanni . Santa Croce . . 

1697 

1770 

Granelli Gio>*anai . Genova 

1703 

1770 

Lagomarsini Girela- 


- 

mo Porto Santa Maria 

1698 

17^3 

• Zanotti Francesco ^ 

Maria Bologna 

1692 

* 7-77 

Mittarelli Gio Bene* 


• 

dettò Venezia 

1708 

1777 

* Cassiani G^iuliano Modena 

1712 

^778 

. Venini Ignazio , . . Como 

1711 

. 1778 

Lorenzi Gio. Batt. . Napoli 


1770 

Pastore Raffaello . . Kapoli . . T . . 


1776 

Passeri Gio Battista Pesaro 

1694 

1780 



i 3 *** 
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226 «CniTTOnT rammentati 

Nomi patria data data 

-, e della. della 

luogo di naso. naso. morte. 

Giulini Giorgio . . Milano * 7^4 17^0 

Torelli Giusepj>o . . Verona 1731 1781 

** Melastasio Pietro Roma 1782 

* Paradisi Agostino Vignola . . . . 178^ 

Zainpieri Camillo . Imola. ...... 1701 * 7^4 

Kiccolai Alfonso . . Lucca 170S * 7^4 

Tromljelli Gio. Grl>- 

sostomo . . . \ . ]yor»antola . . . . 16^7 * 7^4 

Trento Gfrolamo . . Padova I7i3 * 7^4 

Cordara Giulio Cesa-- ^ 

* re Alessandria della* 

' Paglia .... 17^04 1785 

Frisi Paolo Milano 1727 * 7^4 

Roberti Gio. Batt. . Passano * 7 ^) *786 

* .Gozzi Gaspcro . . Venezia.- .... 171^ * 7^9 

t Galiani Ferdinando Napoli 1728 * 7^7 

* Boscovtch Ruggie- , ■ ' 

ro Giuseppe . . . Ragusi ..... 1711 ‘ 7^7 

* Varapo Alfonso . Ferrara l'jpS 1788 

. '* Pompei Girolamo Verona ...... 173 1 . ^ 1788 

Betti' Zaccaria . . . Verona-, . r . . I73a 1788 

. Campoluugo Emma- 


Francavilla ( Prind- 

pc di) . . . . . 1780 . 

Manni Domenico Ma- 
ria .• • Firenze 1690 1788 

* Filangieri Gaetano Napoli I 75 a 1788 

* BarcUti Gia^ppe Torino 1716 1789 

Vaisecchi' Antonio . Verona ..... 1708 I791 

^ Strassi Pier Antonio Btrgamo . ... 173 1 •- 17.9* 
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TN qUEST’orr.RA. 227 

KOMI patria. data DAT a 

o dulia della 

luo^o di naso. * naso. . morie. 

** Goldoni Carlo . Venezia 1709 1793' 

* Buonafede Appiano, 

o Agatopisto Cro- 

xnaziano . . . Coniacchlo ... 1716 . * 79 ^ 

Cunichi Raimondo. Ragusi 1718 ' 1794 

* Tiraboschi Gitola- ^ 

mo llergamo ....1731 1 794 

Beccnria Cesare . Milijno ..... 1733 * 79 ^ 

Zaccaria Francesco 

Antonio Venezia , . . . * 79 ^ 

Calssibigi Ranieri . . laivorno . ... 1713 * 79 ^ 

Malici Saverio . . . Monte Pavone . 1724 * 79 ^ 

Carli Gi'o. Rinaldo. Capo d’Istria . .1720 ' * 79 ^ 

Rosasco Girolamo . Turino 1722 ^ * 79 ^ 

Spedalieri yNiccola . Bronto ...... - * 79 ^ 

Vànnetti dementino Rovcredo .... 1 7^4 , * 79 ^ 

Péjwli Alessandro . Bologna. .... 1757 * 79 ^ 

* Rezzonico della. 

Torre Gio. Maria 

Gastone Como 1742 * 79 ^ 

* Affo Ireneo . . . Busuto . . . . . 1741 *797 

* Verri Pietro .' . . Milano 1728 *797 

* De Giorgi Bertela ' 

Aurelio Rimini ..... 1752 * 79 ® 

Pellegrini Giuseppe Verona 1718 * 79 ^^ 

* Parini Giusci>pe . Bosisio * 7^9 ' *799 

* Fantuzzi Giovanni Bologna. . • « 17*® *799 

Cirillo Domenico. . Gruma , . . ... * 7®9 1800 

* Pagano Mario . . Brienza ..... 174® 4800 

* Spallanzani Lazza^- 

ro Scandiano. . . . * 7*9 *799 
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11^ ^ SCRITTORI RAMMENTATI 

NOMI PATRIA DATA DATA 

. c della della 

luogo di ìiasc. naso. morte. 

Arlcaga Lazzaro . . Turolio. .... 1747 *799 

*MasdieroDÌ Lorenzo Castagncla . . . i7-')o 1800 

Clavigero Francesco.- 

Saverio -.'Vera Cruz . , , 1731^ 1788 

/ ^ 

' XIX. SEGO L O. 

BaroUi Lorenzo . . . Ferrara *7^ 4 ' ^Soi 

* Stiy Benedetto . . Raglisi ...... 1714 . i 8 cri 

n’AllK’rti Franrc.sco JVizza 1787 iSol 

Galluzzi Biguccio . Volterra ..... I73() rSoi 

Mehus Lorenzo. .• ^ Firenze circa.- 1 7 , 1802 

Gcrtlil Giaciuto . . Samoen 1718 iSoa 

Feilci ici Camillo . . Turino t8oa 

Batacchi Domenico. Pisa *749^ iSoi 

* Passeroui Giov.an . 

\ (Jarlo . . .... liintosca . 1713 ‘ ^ l 8 o 3 

* Casti Gio. Battista Monlefiascone . . 1721 i8o3 

Alfieri Vittorio . Asti 1 74 p l 8 o 3 

Turchi Ailcoilato . •. Parma" ..... 1724- • ' ^ l 8 o 3 

Bandini Angelo Maria Firenze: .... 1726 ' l 8 o 3 

Fabbroni Angelo . . Marradi. . . . 1782 l 8 o 3 

* Albergati Capacclli 

P'raneesco .... Bologna ''1728 * 8 o 4 

* Savioli Fontana Lo- 

dovico . . . . i . Bologna * 7’9 i 8 q 4 

* Fantoni Gio\*anni Fivizzano. . . . 1759 i 8 o 4 

Zola Giuseppe . . . Concesio .•...' 1729 ' i 8 o 5 

Gozzi Carlo ..... Venezia. ..... 1732 ' 1806 

* Soave P'ranccsco . Lugano 1743 1806 

.Galanti Giuseppe . Gauipobasso. . . 174^' * 180& 

l 
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tN (ÌUESt’oP£RA. 

f»OMI PATRIA- data data 

^ tì della della 

luogo dì nase. naso. morie. 

rdli BcncivennìGiu- > ' 

seppe Firenze’ T718 1808 

* Bettinelli Saverio Mantova . . 1718 '' 1808 

*Cesarotti Melchiorre Padova . . . - . ly.lo - 1808 

Cerrctti Luigi . . . Modena 1786 1808 

tjampillas Saverio . Ma tarò 1781 18 id 

* Lanzi Luigi . . . MonUdmo. ... 1733 l8id 

* Pignolti Loretìzo . Figline * 7-^9 1813 ^ 

Pindomonte Giovan- 
ni . . ■ Verona 1701 - l8ii ' 

* Deaina Carlo . . Ecvel 173* l 8 i 3 

Pugni ni Giuseppe 

Maria Pistoja ...... 1737 i 8 i 4 

Clovio Gio. Battista Cojno . J748 i 8 i 4 

Kapoli Signorelli . . 

Pietro IVapoii 1731 i 8 t 5 

* Meli Giovanni . . Palermo . ; . . 1740 l8l.^ 

Fiorentino Salomone^ Monte San Savé- 

no, >74’' ■ tSifir 

Cerati Antonio . . . Parma » i 8 i (5 

Verri Alessandro. .'Milano t/ 4 *^ 181G 

BarulTaldi Girolamo' Ferrara *7^o 1817 

Lamberti Luigi . . Reggio ..... l 8 l 3 ' 

Coruiani Gio. Battista Orzinori .... 1742 i 8 i .3 

Poggiali Gaetano . . Livorno 1753 l 8 l 4 

Marini Gaetano Luigi Sant’Angelo. . . 1740 181 . 5 

Malacarne Vincenzio Padova l8lG 

Amoretti Carlo. . . Milane.se . . .’ . i 74 d' - 1816 

* Minr.oni Onofrio. Ferrara 1738 1817 

* Mazza Angelo . . Parma * 74 ^ 1817 

Andres Giovanni. . Piane» t? 4 '^ *817 

/ 
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li 3 o SCRirTOni RAMMKNTATt 

nomi patria data data 

e della d-lla 

^ lungo di naso. nasc. morte. 

'ViscoiiU Ennio Qui- 

nno Roma. . . . 4 . i^Si 1818 

Dandolo Vincenzio. Venezia .... 1^58 *8*9 

Anelli Angelo . . . Desenzano . . . 17^. ; 1820 

Gatlinara de Bruna 

Luigi ...... Torino ijSl l8ao 

Devoti Giovanni . . Roma. ..... IJ 44 1820 

Palmieri Vincenzio. Genova. , . ij 53 1820 

Vcnini Vincenzio . Milano *7^7 1820 

Zamagna Bernardo . Ragusi . . . . , lyS.') ' ' 1820 

Assemani Simonc. . Trijnili in Siria ìyiii 1821 

Sarchiani Giuseppe. San Cassiano . . 1747 1821 

* Benedetti Francesco Cortona circa 1790 1821 

Rondi Clemente . . Mezzano .... i8ai 

* Morcelli Stefauo 

Antonio ..... Chiari .... 1 ^787 1821 

Fahbroni Giovanni . Firenze. .... 1748 1823 

* Gianni Francesco Roma. 1759 1822 

Bestini Bartolomeo . Montale circa 1790 1822 

Lorenzi Bartolomeo. Verona *732 1822 

Panieri Ferdinando . Pistoja *759 1822 

Perticari Giulio . . Savignano . . . . 1779 1822 

Venturi Gio. Batt. . Reggio * 74 ^ 1822 

Bossi Carlo Aurelio Torino 1758 1823 

Mollo Gasjwro . . . K^apoli *7 • • ' 1822 

* Cacò Vincetnio . Cainpomarano . . 1770 i 8 a 3 

Riamonti Giuseppe! 

Luigi Ventimiglia . . . 1762 1824 

* D’EIci Angelo . . Firenze .^ . . . . 17.14 *824 

Stratico Simonc . . Zara 1780 i 8 a 4 

Fiacchi Luigi joCla- 

•lo Scarperia .... 1754 iSaS 



IN QUF.Sr’orER V. 

O M I PATRIA DATA DATA 

e‘ della d •Un 

luogo di unse. naso. - m a te. 

Morali Ottavio. . , Donate 1763 182G 

l’aradisi Giovanni . Reggio circa 17G0 1826 

* Piazzi Giuseppe . Ponte in Valtel- 

lina 174^ •’ 182G 

* Volta Alessandro. Como * 74 '^ 1S27 

lìosellini Carlo. . . Mwlcna ijG.'j 1837 

'l'aiuburini Pietro . Brescia . • • i7-‘^7 ' *827 

* Foscolo Ugo. . . Zànte 1772 1837 

JVegri Francesco . i Venezia 1827 

De Rosmini Carlo . Roveredo . . , . 17(13 1827 

De Rossi Gio. Glic- 

1 

rardo Roma 17.^4 ‘ *827. 

* Cesari Antonio. . V'^crona 17G1 1828 

** Monti Vincenzio Fiisignano '. . . 1754 1828 

* Pindemonte Ippoli- 

to Verona ..... 1753 1828 

Perni degli Antoni 

Vincenzio .... Bologna. .... 1747 1828 

* Gioja Melchiorre . Piacenza». . ; . 1767^ *829 

Casarotti P. 's.- • • • Genova 1829 

Filiasi conte Giacomo V'^enezia circa *829 

Montucci Antonio . Siena' 1762 *829 

- TargioniTozzetti Ot- 
taviano Firenze 1753 *^829 


riNE DEI. CATAl.OGO C ROflOLOC ICO; 
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N. B. Trasferiamo qui un' anno lozione che per 
non recar dissesto alla slampa non fu posta a 
suo luogo. — L'autore, al voi. I, pag. 8 y , dà 
maggior peso ad una sua congettura intorno alle 
Novelle di Giovanni Fiorenlino e di Ft etneo Sac- 
chetti , dal che si Vune e'sì l'altre rton furon mai 
proibite. Noi diciamo solamente di far le mara- 
viglie coinè un autore così moderno quanto un 
nostro contemporaneo abbia potuto ignorare due 
Decreti cotanto antichi della Sacra Congregazione 
deW Indice. E di fatti : le Novelle del primo, delle 
il Fecorone , furono proibite con Decreto del 7 
agosto i 6 o 3 donec corrigatur; quelle del Sacchetti 
con l'altro del 3 settembre inni. — 11 l{»*g.ller. 


/ 
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1 IV -n ICE 

I , 

DELLE MATERIE. 

/ 

/ 

QU IN T ex PE R I ODO.' 
DAL 1675 AL '1C75. 


I. v C*«fcTT*RR generale di questo periodo. Scuola del 

Marini. Libertà di pensare ^ essa sembra elevarsi 
di mezzo all'oppressione. Pag. 

II. Poesia lirica: Tasso e Chiabrera ; Marini, Testi 

e Redi j Maggi e Lemene j l^licaja e Guidi. Loro 
originalità più o meno notabile. ,, 

III. Epopea eroica ; L’ Eneide del Caro ; J,a Gerusa~ 

lernme liberata del T.-isso ; sue qualità e suoi di- 
fetti. Alcuni altri poemi. „ 

IV. Epopea eroicomica : suoi primi', saggi, T. a .Pecchia 

rapita del Tassoni; Io Scherno degli Dei àe\ Brac- 
cioli ; il Afalmanlile dei Lippi, e Eneide travestita 
del Lalli. » 

V. Tragedie : il Torrìsmondo del Tasso ; molte Me- 
topi ; la Semiramide del M-aiifredi ; alenile altre 
rappresentazioni; il Solimano del Ronarellì , ì'Ari- 

, stoderno del Dottori. „ 

TI. Comiiieiiie di Giovaìi Battista Porta. Prime rom- 
medie romanzesche: %V Intrighi d‘ Amore del Tasso; 
la Tancia del Buonarroti , e la Rivolta di Parnaso 
di .^cipione Errico. ^ » 

VU. Favola pastorale: l.'Amìnta del Tasso, ed il 
, Pastor fido del Guarini ; V Alceo e In Fille di Sciio. 

Vili. Melopea ; drammi del Hiniuutni. Loro influeiira, 
e corruzione del teatro, -.r- Commedie spaglinole. 
Commedia deH’Arle. » 5» 


q5- 

ór 

42 
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ja34 I N D I c r. . 

IX. Poemi didnltici : la Navigazione del Baldi e l’j 4 riè 
Poetica del Meuziai. — Satire : Caporali , Cbia- 
brera , Salvator Rosa e Meiizia^. m 5fi 

Sludj della lingua e della critica letteraria. Mag- 
gior precisione di stile in alcune opere. — Difetti 
' dell'eloquenza sacra. Segneri. — Storia ; L'Àmmi- 
rato, il Paruta Paolo Snrp; il Davila , ec. — 
Eloquenza didattica. .» 64 

SESTO PERIODO. 

DAL 1675 Ab 1775. 

1. ìlivolajioue letteraria. Arcadia romana j oggetto è 
destini di questa accademia. Gradina e Crescim- 
Leni. — Progress'! ulteriori della lingua volgare e 
della critica. Diversi trattati in questi due generi, n 

li. Influensa'della letteratura francese. Puristi e ueu- 
logi. Spirito filosofico nella teoria e nelTuso della 
lingua. Barettf, Beccaria, Bettinelli, Cesarotti , ec; » pq 

III. Generi lirici migliorati. Sonetti. — Nuova maniera 
del Frugoni. Verso, sciolto. P.iriiii. — Ode ana- 

'' creontica. — Fantoni e Mazza..^Favola esopiana. » Z 5 

IV. Poesia èpica : Ylmpero vendicato ; traduzione del- 

YEneide del Beverini , e dell'O^rxian e àeìY/liadB 
del Cesarotti. • — Epopea eroi-comica : il Ricciar- 
detto, gii Animali parìanti ec, y» ^ 

V. Poesia didattica : traduzione di Lucrezio fatta dal 
Marchetti. — Penùria' di poemi filosofici ; Masche- 
roni , Betti e Spolverini. — Satira 5 Gaspero Gozzi 

e Parini. . ' n tot 

*Vl- Opera seria. Zetio eMelastasio. Analisi del sistema 
inelodramniiitico di questo poeta ; suoi difetti e sue 
Buone qualità. — Cnisabigi. — Opèra comica : poeti 
J più distinti in questo genere. * s» 106 

Vii- Ngovi tentativi nel genere cotuico. Commedie dotte. 
Maniera iugeguosa dei Liveri, -Disgraziata riforma 
del RiccoLoui. «177 
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■vili. Il Goldoni. Sua riforma teatrale. Riccliexza e 
regolariià delle sue commedie. Carlo Gozzi ; carat- 
tere delle sue commedie. Trionfo del Goldonf sopra 
di lui. ** 

IX. Diverse tragedie avanti e dopo la Merope del mar- 

chese Maffei. l’ragedie sacre. Quelle del Conti ; 
loro imperfezione domiuapte. » la#. 

X. Alberi. Idea che si formò del teatro. Suo sistema 

e suo sco(jo. Uno stesso principio domina il suo piano, 
i suoi caratteri , il suo stile e le' sue versificazioni. 
Influenza delle sue tragedie. Pepoli e Giovanni Pin- 
demonte. Parodie ; La Morte di Socrate « il Rutz- - 
vanscad» ** *ò6 

XI. Eloquenza evangelica; suo diRtlo ordinario; il 

P. Vaisecchi, — Elogj. Storia civile: Gianuone, 
Muratori , Deuin.a , Verri. — Storia letteraria : ' 

Giornali; Gimma, Buonafede, Tiraboschi , Bet- 
tinelli , Denioa , ecc. — Eloquenza didattica in 
differenti generi; Vico, Genovesi, ecc. — Roman- 
zi ; Alessandro Verri. . ^ » i 5 ^ 

' I 

, SETTIMO PERIODO. 


EPOCA ATTUALE. 


I. Epilogo dei precedenti periodi. —Spirito e tendenza 

delTattualc periodo. » 167 

li. Romanticismo introdotto in Italia. Reazione dei 
Classici. — Mancanza di precieione nei due siste- 
mi , per ciò che riguarda la uatura e l'uso delle 
regole. — Poetica generale. »» 177 

IXl. Pretensioni dei classici e dei romantici sulla ma- 
niera ni considerare e d'imitare la natura. —Per- 
fezione ideale. — Abuso della Mitologia. » 18S 
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MANIFESTO 
DI ASSOCIAZIONE 


Ijà romantica composizione può quasi con> 
siderarsi come un particolare prodotto del- 
r italiana favella^Non area ancora essa preso 
quel maestoso andamento che le diede la sua 
stagion vigorosa , e superando gP informi 
sforzi fatti Oltremonti offeriva a leggere gen- 
tilmente descritte le avventure di Lancilotto 
e Ginevra , le imprese dei celebrati Paladi- 
lìi, gli accidenti della Tavola ritonda. Ono- 
revole carriera cui ne’ tempi successivi ten- 
nero con somma gloria preclarissimi ingegiii, 
i quali non meno colla dignitosa prosa che 
con leggiadri canti elevarono un tal genere 
di scrivere alla più alta perfezione. 

Ma quale che esso fosse nella esterior sua 
fórma deviò sin da principio dal vero suo 
scopo , e degenerando viepiù coll’ andar del 
tempo , e specialmente colla corruzione che 
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vi aggiunsero* e$tratief scrilfori'^ acWivenne 
per ogni guisa spregevole. Un romanco che 
propriamente esser doveva un libro il quale 
sotto al*' velo della ingegnosa finzione re- 
casse un gradevole diletto , e col mescola- 
mento delle solide massime di virtù produ- 
cesse un reide utile , sfortunatamente riuscì 
a tale di operar degli effetti del tutto contra- 
rj. Furono immaginate frivole narrazioni a- 
venti i più manifesti caratteri dell’ iropossibf- 
litù, condotte sì stranamente che roancàsse- 
ro in tutto del legame da annodarle in un 
plausibile insieme, ed aggravale da'tali'epi» 
sodj che non sorti dal pHncipale argomento,* 
nc ad esso'tcndchti spaziavano in un fànta-' 
stico campo di sognate maraviglie. Rozzo con- 
certo d’ idee che invece di dilettare creava 
anzi leggendolo in chiunque tenesse fior di 
senno la più nojosa molestia. D’altronde lo 
umane passioni dipinte in un effimero grado 
di esaltamento j i poco onorevoli fatti messi 
in aria di estimazione , le massime più sedut- 
trici inor[»eìlate colle apparenze della veritù 
illudendo volentieri la mente di ognuno vi 
ci*eavano perniciose impressioni. 

Era riserbato alla luce dello scienze 'lo 
spogliare il romantico scrivere di tali difètti, 
ed innalzarlo a quel grado di pregevolezza 
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di cui era rapace. Senza dir degli stranieri 
scrittori , che pure in tal genere fioriscono 
presentemente di singolari bellezze, tra' qua- 
li è da lodarài il Cooper, rArlincouri e Wal- 
ter-scott' ritalia ha rivendicato l'antico suo 


patrimonio ed in questa età lo ha abbellito 
così da sembrare di non potervisi altro ag- 
gitingere. Sia nel genere eroico, sia in quel- 
lo familiare i suoi romanzi offrono adesso 
unità di disegno, digressioni opportune, pro- 
babilità <^uasi storica, pitture naturali, costu- 
mi veridici , contegnosa modestia , pensieri 
sani, espressioni castigate 5 insomma possono 
veramen^te darsi il vanto di divertire insie- ■ 
me c giovare il lettore. II solo nostro Tasso- 
modello inimitabile presenta di sti- 
mabilissimi pregi ! Congiunta alla vividezza 
della invenzione la rapidità dello stile e Tar- 
tifizio della condotta egli fa sempre rilegger- • 
si con nuova premura. 

In mezzo .a tante scelte storiche , poeti- 
che, oratorie che ogni di vanno presentan- 
dosi al pubblico non sarà quindi inopportu- 
no di offerirgliene una novella de' più ripu- 
tati romanzi. Impresa sotto diverse denomi- 
nazioni più fiate tentala , ma forse mai vol- 
ta al Vero suo scopo. Da mano esperta assai 
c fornita di squisito gusto in simif genere di 
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cose verranno scelti quegli originali si Italia* 
ni che forestieri i^ quali avranno il pregio 
della connine estimazione, ed il carattere spe* 
cialmeiite della novità. Ad onore.della no- 
stra Italia verrà .primo di ogni altro pubbli- 
'rato, quello dei Promessi sposi ^ ed indi al- 
tri che possano con esso gareggiare. 
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